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Berlinguer chiude il comitato centrale 
raccomandando alla DC di « non fare pasticci » 

"Vi abbiamo regalato 
il sindacato, per il 
governo fate pure voi" 

Finito il comitato 
centrale del PCI. 
Berlinguer fa propria 
per intero la linea 
Lama, si scaglia con-
tro la "denaagogia di 
certi sindacalisti", le 
posizioni di "certi in-
tellettuali" e di "cer-
ti giornali" e assicu-
ra che non ci sarà 
nessun tentativo di 
governo di sinistra: 
finisce così, con toni 
ecumenici e polizie-
schi, l'ultima pensata 
strategica della diri-
genza del partito, a 
tutto vantaggio di 
una Democrazia Cri-
stiana che ogni gior-
no alza il tiro delle 
sue richieste. PRI e 
PSDI confermano di 
non volersi imbarca-
re in avventure con 
Berlinguer,' Craxi si 
dichiara "disponibi-
le" a rapide soluzioni 
della crisi. 
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A Berlino 
dieci anni dopo 
Da tutta la Germania, in maniera 
semispontanea, 15.000 al conve-
gno del "Tunix" 

Contro 
il 

confino 
Migliaia al sit-in, domani a Ro-
ma sciopero degli studenti me-
di e manifestazione cittadina 
a piazzale Clodio 

Roma, 28 — La pioggia e U freddo 
hanno sicuramente limitato la parte-
cipazione, ma nonostante loro oltre 7 
mila compagni si sono ritrovati in piaz-
za Farnese per manifestare contro il 
confino di polizia e per richiedere la 
libertà per i compagni in galera. In-
terventi politici si sono alternati a can-
zoni e spettacoli in una piazza piena 
e sorvegliata da polizia e carabinieri 
con due blindati dentro il perimetro e 
uno schieramento strategico in tutti i 
possibili punti caldi del centro. Per 
lunedì è confermato lo sciopero delle 
scuole medie ed una manifestazione 
cittadina a piazzale Clodio alle ore 9 
e 30 per l'inizio dei processi contro i 
compagni. Daniele Pifano, Bruno Pa-
pale e Ruggero De Luca saranno i pri-
mi ad essere giudicati. Impediamo con 
la mobilitazione che a trent'anni daUa 
caduta del fascismo venga ripristinato 
uno dei suoi principali strumenti con-
tro i comunisti. (Nell'interno le notizie 
sulla montatura che ha portato a I 
processo). 

- MILANO - L'arte di arrangiarsi a convegno 
Fatica, sfruttamento, alienazione, tempo di lavoro. Ne parlano piccoli artigiani, giovani, 
Taisificatori. Senza farne teorie 

Coprifuoco 
a Tunisi 

Sono più di 100 i morti do-
po gli scontri. Sequestrato 
dall'esercito il segretario 
dell'UGTT 

(in penultima). 

popolari 
Oggi a Roma assemblea 
nazionale dei comitati di 
lotta e dell'Unione Inquili-
ni contro la legge 513 

(Nell'interno) 

Assemblee 
operaie 

La strada per organizzare 
resistenza e opposizione 
è lunga, ma forse è stata 
imboccata (articoli a pa-
gina 3). 

Solo 
la lotta 
paga 

I 1700 operai delle im-
prese di Porto Mcvrffhera 
conserveranno salario e 
•posto di lavoro. Harmo 
muto. Harmo acceso i 
fuochi, bloccato le fab 
briche, picchettato giorno 
e notte; harmo fatto ca-
pire che non avrebbero 
ceduto. E la lotta ha pa-
gato. Eppure, a tavoli-
no, le prospettive erano 
diverse. I 1700 erano con-
siderati « esuberanti ». 

Cosi come esuberanti 
sono considerati quelli 
delle imprese di Brindisi, 
di Taranto, di Siracusa, 
di Gela, di Cagliari, di 
Ottam, <U P. Torres, deU-
Italsider di BagruM, della 
Montefibre, deU'Vràdai. 
della Marcddi, della Ven-
chi Unica, della Duiim, 
della Buitoni deU'AMMI 
dei cantieri navali di 
Monfàlcone, della Sagene 
di. Genova, dell'Mfasiuì, 
della Singer, deUVnna 
centi, di tutta l'industria 
tessile, deU'Etero^oe del-
la Foresi, della Marconi 
della Bosco e Cochis del-
l'Elgas, della Morelli, 
deìl'Omi e altre decine 
di migliaia. Per Lama 
sono una « variabile di-
pendente » che si deve sa-
crificare. GU operai di 
Marghera hanno dimostra^ 
to di essere «varsbiie in-
dipendente ». Mèstissimi 
altri proletari sono pron-
ti a ribadire U concetto. 
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Berlinguer: "niente paura, non siamo rigidi" 
Il PCI non è rigido: cioè è pronto a ingoiare e si preoc-
cupa della spaccatura tra giovani e DC. Amendola è 
felice dell'unanimità raggiunta e inneggia all'aumen-
to della produttività. Di fatto un comitato centrale di-
sposto a tutto 
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Ieri aveva parlato A-
mendola. Per una volta, 
ha detto, era felice dell' 
unanimità che era effetti-
va. Ma su cosa? «Vi so-
no forze politiche e sin-
dacali ancora attardate in 
tentativi demagogici di o-
scurare davanti ai lavo-
ratori alcune severe ve-
rità: senza un aumento 
della produttività non si 
pcffisono migliorare le con-
dizioni di vita e nemme-
no conservare le impor-
tanti posizioni conquista-
te negli ultimi 30 anni. 
Non si può a lungo ac-
cettare la divisione dei la-
voratori tra una parte as-
sistita ad ogni costo ed 
un'altra parte abbandona-
ta al lavoro nero o, peg-
gio, alla disoccupazione». 

Terracini, a chi prospet-
tava come uno dei frutti 
positivi dell'astensione la 
legge per l'occupazione 
giovanile, ha detto che 
questa legge è rimasta let-
tera aperta perché vi 
mancava ima norma deci-
siva: quella che prevedes-
se la assunzione obbliga-
toria da parte delle im-
prese pubbliche e private 
dei giovani iscritti nelle li-
ste speciali. Solo se si 
propongono contenuti di 

questo tipo Je masse so-
steranno attivamente la 
proposta di un governo d' 
emergenza. «D'altra parte 
noi per 18 mesi abbiamo 
sostenuto il governo An-
dreotti, non vedo la pos-
sibilità che la DC, non 
dico per 18 mesi ma per 
18 giorni, sia disposta ad 
assumere quel nostro ruo-
lo ». Nella mattinata di 
stamane gli interventi so-
no stati aperti dal se-
gretario deHa FGCI, D' 
Alema, che ha compiuto 
un'analisi straussiana dei 
motivi del terrorismo: «la 
strategia della violenza e 
della tensione sono frutto 
anche dell'azione politica 
e culturale deU'estremi-
smo nel determinare una 
frattura tra i giovani e 
a DC ». Proprio cosi. 

Poco dopo mezzogiorno 
le conclusioni di Berlin-
guer. 

Innanzitutto il segretario 
ha spiegato che non esi-
ste nessuna «rigidità» da 
parte comunista. Quel 
che si rivuole è solo evi-
tare pasticci. Un rapido 
movimento delle mani ed 
ecco scomparso il governo 
laico con l'astensione del-
la DC. C'è stato, neUa re-
lazione, anche un certo 

Manifestazione -
per 

Franca Salerno 
Roma — Diverse centinaia di compagne han-

no manifestato ieri sera in piazza Santa Ma-
ria in Trastevere per la Ubertà di Franca Sa-
lerno. Come si ricorderà la settimana scorsa 
era stata annunciata una « manifestazione na-
zionale » con corteo, che era poi stato vietato 
dalla questura di Roma. Anche intorno alla 
piazza c'era ieri sera una grossa presenza di 
forze di polizia. 

recupero del materialismo: 
pare che l'austerità più 
che un sistema di vita, un 
insieme di valori sia « una 
scelta dettata anzitutto da 
ragioni internazionali ». D' 
altra parte però, « se non 
si attua una politica d'au-
sterità il futuro delle nuo-
ve generazioni e del pae-
se sarà cupo e fosco ». 

I sacrifici però li dobbia-
mo fare tutti: « i ricclii 
e gli ultraricchi, alcuni 
anche gli strati intermedi 
ed anche gli operai ai 
quali in sostanza si chiede 
di non avanzare, almeno 
per qnelche tempo, riven-
dicazioni che vadano oltre 
la .difesa del loro reddito 
attuale in termini reali ». 
« Va poi condotta con più 
vigore la demagogia di 
certi esponenti del mondo 
sindacale e politico, che 
cercano di far credere che 
sia possibile soddisfare 
tutte le rivendicazioni ». 
Non è mancata neppure la 
tirata contro quegli intel-
lettuali che non capiscono 
i « pericoli che corrono 1' 
Europa occidentale e la 
crisi ». E poi dovete ca-
pirci, noi la crisi l'ab-
biamo aperta peréhé sia-
mo stati costretti, c'era 
lo sciopero generale, c'e-
rano i referendum che si 
avvicinavano, sarebbe sta-
to peggio se non l'avessi-
mo fatta. E poi « quante 
prove di pazienza abbia-
mo dato noi comunisti nei 
mesi passati! » E d'altra 
parte anche gli altri par-
titi, anche le stesse Con-
federazioni vogliono un 
mutamento del quadro po-
litico. 

Insomma, Andreotti ha 
fatto parlare i vescovi 
che monotonamente hanno 
detto niente comunisti, 
Craxi scriverà suU'Avanti 
che ci vuole una rapida 
soluzione della crisi, e 
Berlinguer prende nota: 
non siamo rigidi. 

La cornacchia 
e il pavone 

Una volta una cornac-
chia specchiandosi in una 
pozza d'acqua rum trovò 
il proprio aspetto partico-
larmente gradevole. Subi-
to pensò a come rimediar-
vi. Viste alcmne penne di 
pavone se nè adornò. Non 
appena tuttiu^ si trovò 
in mezzo ak un gruppo 
di veri pavoni, questi pre-
sero a beccarla tutta, e 
toltele le false penne, la 
lasciarono nella sua brut-
ta nvdità. 

La natura profondamen-
te autoritaria, integraii-

sta del PCI non manca 
mai di emergere ogni 
qual volta dal concetto 
astratto di difesa d^lle 
libertà e degli spazi de-
mocratici si va sul terreno 
concreto. « Garantismo e-
sasperato » aveva detto 
ieri Pecchioli ai comitato 
centrale, parlando di chi 
si oppone al confino. «So-
no noti picchiatori, da 
tempo caricati di sospet-
ti ed imputaziom, anche 
se non ancora giudicati». 
« Si recita la favola del 
lupo e dell'agnèllo, si 

cerca di far passare i 
violenti per dei persegm-
tati, di mobilitare i gio-
vani contro una fantoma-
tica minaccia repressiva». 
Questa volta nel Tróxim 
ci sono Mattina, seg. 
FLM, e Landolfi, della 
segreteria del PSl rei ài 
aver firmato un appello 
contro il confino e aver 
definito militanti di siw'; 
stra i compagni di V. dei 
Vdlsci. Ma c'è di più- ^ 
magistratura ha sbagliato 
assolvendo i fascisti a Ro-
ma, e Milano. Faccia il » 
dovere contro questi new^ 
ci della Repubblica i W-
sci non sono meno perico-
losi dei primi. Rimediali-
do così al primo errore-

I veri mostri 
del Policlinico 
Roma — Processo contro i 
conpagni del Policlinico: 
sembrava dovssse essere 
un'udienza lenta, monoto-
na, inccaigruente come le 
altre ma il compagno Ver-
done da imputato si è 
trasformato in accusatore 
e anche in quest'aula si 
è potuto sentire chi sono 
i veri mostri. Verdone ha 
accusato il direttore della 
clinica psichiatrica Fazio, 
di praticare elettroshock 
senza anestesia ad alcuni 
pazienti ed ha presentato 
in aula una serie di far-
maci sperimentali, usati 
in ospedale come suUe ca-
vie animali. « Questi so-
no alcuni dei motivi per 
cui siamo scesi in lotta » 
ha concluso. Il PM DsH' 
Orco non ha potuto fare a 
m«io di ordinare il se-
questro dei medicinali é 
di convocare Fazio e del 
passato direttore dell'o-
spedale. La prossima u-
dienza è giovedì. 

Carabinieri 
alle mense 

Firenze — In una città 
sempre più militarizzata 
(si è arrivati anche all' 
arresto di tre compagni 
perché giocavano al pai-
ione in piazza) da alcuni 
giorni si può assistere, al-
le ore dei pasti, al presi-
dio deUe mense e dei self 
services del centro da par-
te di polizia e carabinieri. 
Tutto per tentare di strwi-
care le lotte riprese da 15 
giorni alle mense univer-
sitarie e che stanno coin-
volgendo una grande mas-
sa di studenti. Giovedì 
scorso, dopo la prima as-
semblea del movimento i 
compagni sono usciti con 
un corteo a volantinare in 
centro. 

Sei compagni 
sequestrati 

Roma — Da sette gior-
ni, nel silenzio generale, 
sei compagni sono prati-
camente sequestrati. Ma-
ry Corona, Marilena Pap-

padà. Tonino Palumbo, 
Gianfranco Palumbo, Pep-
pe Bucchicchio, 'Michele 
Jannuzzi sono stati arre-
stati, appena scesi dal 
treno al ritorno da una 
« assemblea dell'autono-
mia meridionale » tenutasi 
a Palermo, dietro indica-
zione dell'antiterrorismo 
palermitano <« possesso di 
armi ». Non è stato tro-
vato niilla, né nella per-
quisizione personale, né in 
quella domiciliare, ma i 
carabinieri hanno confer-
mato ugualmente l'arre-
sto per «bande armate». 

Conferenza 
stampa 
per Loredana 

Napoli — La mobilitazio-
ne per Loredana, Raffa-
ella, Rosario e Stefano, 
condannati a 4 anni e sei 
mesi per detenzione e u-
so di materiali esplodenti 
è in piedi. lerd in una con-
ferenza stampa al cinema 
•« NO » si è ribadita l'e-
straneità completa della 

compagna Lored^a , a fa-
vore della quale si è e-
spresso anche il CdF di 
^ienze, in previsione di 
un suo trasferimento al 
carcere speciale di Mes-
sala 

Le mani 
pulite 

Bologna — Comimicazio-
ne giudiziaria per Arcan-
gelo Belli, costrittore ro-
mano. n suo nome si le-
ga ad ima storia molto 
sporca di speculazioni, 
quella del parco Talon Cu-
ne dei più belli d'Italia) 
nel comune di Casalecchio 
alle porte di Bologna. La 
storia è semplice: si di-
strugge il parco, si spe-
cula, si lottizza. Patroci-
natore la giunta rossa 
(che ora è in gradi dif-
ficoltà). Due compagni di' 
pendenti del comune di 
Casalecchio denunciarono 
il fatto già mesi fa, poi 
furono arrestati per il 
«complotto» di marzo... 
Ci torneremo. 

Roma - Convegno delle donne 
su aborto e consultori 

Già ndla p r ù m mattina le compagne sono 
oltre un migliaio e continuano ad arrivare, ^ 
ogni parte d'Italia. Molto nuroerose le dcmne tó 
sud «Sardegna e Sicilia», molta voglia di di-
scutere. 

Ca si è subito divise in gruppi, nelle ampie 
stanze ripulite e aggiustate del secondo piano <t 
Via del Governo Vecchio. AiUa prima pausa per 
il ipranzo era in funzione di primo piano un^ 
mensa alternativa organizzata da compagne rfr 
mane. La discussione è solo all'inizio ma pa 'B 
molti gruppi. In tendo dall'esperienza ded c ^ j 
sultori autogestiti, dai collettivi di quartiere, da 
rapporto con i considtori farrÉliari, si è arriva 
ai nodi d'affrontare: il rapporto con le istituzioni, 
la l e ^ e sull'aborto, la controffensiva del « 
m«ito per la vita », le ragioni della crisi d 
movimento. 

Speriamo nei prossimi giomi di poter 
tare il più ampian^nte .possibile 1 dibattito d 
conve^o lavorando insieme alle c o m p a g n e d ^ 
collettivo Donne e informazione di Roma e 
tutte 'le compagne interessate. 

• . 1 rfr 
Lunedi mattina riprende nel tribunale di Ban ^ ^ 

cesso per direttissima contro i cinque compagw^ 
stati provocatoriamente in concomitanza ed pr"^ 
fascisti. Tutti i compagni sono invitati alla P» 
mobilitazione in tribmiale. 
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Gli operai tra opposizione e disinteresse 
Sfiducia, divisione tra gli operai, ma anche una forte 
opposizione: questi 1 risultati prodotti nelle fabbriche 
dal documento confederale e dall'intervista di Lama. 
Si tratta di trasformare questa sfiducia, questo disin-
teresse in lotta, ma soprattutto nella coscienza che 
gii operai oggi possono e debbono contare solo sul-
le loro forze. Non è facile, ma da Marghera a Cagliari 

Che succede nelle 
fabbriche 

Un articolo di alcuni 
compagni della Face Stan-
dard snll'andamento della 
loro assemblea di giovedì, 
ci permette di richiamare 
l'attenzione dei compagni 
operai sull'importanza de-
gli elementi di analisi che 
queste assemblee compor-
tano. Ciò che è successo 
alla Face rappresenta la 
realtà di alcune fabbriche, 
grandi e piccole. In altre 
il sindacato va « più tran-
qoillo x. In altre ancora 
vengono approvate le mo-
difiche proposte dalla 
FLM. In generale la par-
tecipazione operaia alle 
assemblee è bassa. La 
rottura è invece netta, 
maggioritaria o minorita-
ria che sia, per la sini-
stra di fabbrica. V'è poi 
un grosso problema di de-
mocrazia operaia. E' or-
mai operante, dopo il ca-
so Unidal, uno spudorato 

livello di falsificazione, di 
squallido scippo del pro-
nunciamento e del risul-
tato dei voti in assem-
blea, di sottrazione delle 
decisioni a qualsiasi con-
trollo dai basso. L'assem-
blea provinciale milanese 
dei delegati e poi quella na-
zionale, nascono così con 
una ipoteca sindacale inac-
cettabile, mai raggiunta ia 
precedenza. Si tenta di 
svuotare queste scadenze 
di ogni possibilità di bat-
taglia e di antagonismo ai 
vertici sindacali, che pu-
re c'è tra coloro che nel 
sindacato lavorano da an-
ni, in posizione critica. 
Cosi si prepara una me-
diazione con la e sinistra 
sindacale ». Non parliamo 
poi della estraneità ope-
raia che si vuole imporre 
attorno alle scelte confe^ 
derali. 

Esempio di demo-
crazia alla Face 

Milano, 28 — Nella no-
stra fabbrica l'assemblea 
sul documento del diretti-
vo confederale si è tenuta 
il 26. La presenza dei la-
voratori non è stata «mas-
sicciai; circa 200 su 2.500 
i motivi di questa diserzio-
ne (voluta nei fatti dai 
burocrati) sono tre: 

1) la scarsa conoscenza 
della gravità dei contenuti 
di questo documento da 
parte dei lavoratori; 

2) molti lavoratori, pur 
coscienti della gravità di 
questo documento, sulla 
base dell'esperienza ana-
loga dell'anno scorso (ac-
cordo sindacato-conf indu-
stria), in cui all'assemblea 
fu votata a stragrande 
maggioranza la mozione 
deEa sinistra che respin-
geva l'accordo di cui non 
si tenne conto, ha prefe-
rito lasciar perdere « tanto 
poi a Roma fanno quello 
che vogliono! 

3) nessuna assemblea 
era stata fatta preceden-
temente nei reparti. La 
maggioranza dei lavorato-
ri, molti dei quali convin-
ti dai compagni all'ultimo 
momento a venire in as-
s«nblea, infatti diceva: 
< sciopero per chi?... as-
semblea per che cosa?...» 
dopo l'introduzione di Mo-
reschi (segretario provin-
ciale), che ha cercato con 
grossa difficoltà di spie-
gare il documento, sono 
intervenuti i compagni del-
la sinistra rivoluzionaria e 
due del PCL 

Quindi i compagni 
della sinistra rivoluziona-
ria proopnevano di respin-
gere il documento, il PCI 
«i votare a favore. Ma ec-
<=0 che arriva Stoppini 

(Cisl), tira le conclusioni 
dell'assemblea, fa presen-
te le posizioni della FLM 
nazionale in merito al do-
cumento e dice che « è 
inutUe votare poiché l'as-
semblea ha solo il compito 
di essere una discussione 
aperta, suscettibile di con-
tributi! Che i due delegati 
(1 CGIL e 1 UIL) da man-
dare a questa assemblea 
sono già decisi in zona, 
col criterio della sparti-
zione c'ei posti per numero 
di tessere ». 

A questo punto un po' 
di scaramucce e il tentati-
vo da parte dei compagni 
di p r c ^ r r e altri 2 nomi in 
alternativa (stroncata dai 
veloci burocratelli), quin-
di votazione; nel frattem-
po quasi la metà dei pre-
senti se n'era già aii-
data. 

Comunque i si ai 2 de-
legati « preordinati » sono 
stati (nonostante tutto) in-
feriori ai no in modo chia-

La prasideaiza dice-
va che l'assemblea si era 
espressa per il si a grande 
maggioranza. 

Brevi scaramucce, prote-
ste ma niente da fare. I 
due sindacalisti della FIM 
presenti sono stati più o 
meno zitti. A questo pun-
to, evviva la democrazia 
operaia! Ma dobbiamo bat 
terci perché il documento 
« famigerato » non passi. 
Organizziamo l'opposizio-
ne anche al di fuori del 
sindacato, e nell'assemblea 
nazionale éei delegati, ma 
soprattutto nei fatti in fab-
brica ! 

Alcuni compagni della 
sinistra rivoluzionaria del-
la Face-Standard 

vengono i primi segni che è possibile. Soprattutto va 
riaffermato con forza che solo la lotta paga; e per 
lottare, per vincere non ci si può più appellare a nes-
sun santo. Anni di delega al sindacato, al PCI ad al-
tre organizzazioni politiche stanno dando i loro frutti 
e sono tutti marci. 

Un'intervista con un 
compagno della FIM 

FATME: falsi di 
Paese Sera 

In una assemblea di-
sertata dai lavoratori, al-
la presenza di 600-700 o-
perai su 3.000, si è discus-
so alla FATME del docu-
mento confederale. C'era 
anche Macario che alla fi-
ne si è dichiarato soddi-
sfatto, forse della sfidu-
cia e del disinteresse che 
era riuscito a provocare 
tra gli operai; mentre 
Paese Sera è riuscito, po-
tenze della astrologia, a 
fare un articolo sull'appro-
vazione del documento il 
giorno prima che fosse 
messo in votazione. In 
realtà all'assemblea la 
maggior parte degli inter-
venti è stata critica, an-
che duramente, nei con-
fronti della politica dei 
sacrifici, della mobilità e 
della CMitralizzazione sa-
lariale. Dopo la serie de-
gli interventi che davano 
la misura del malumore 
e deUo scontento che ser-
peggia tra gli operai, c'è 
stato il misero show di 
Macario che, se non si 
fosse sbrigato a chiudere 
l'intervento; avrebbe fini-
to per parlare ai sindaca-

listi e ai tavoli della sala 
mensa dove si svolgeva 1' 
assemblea, in quanto gli 
operai all'accumularsi del-
le assurdità che diceva, 
sparivano. Il giorno do-
po , durante i tre turni di 
mensa si è votata la mo-
zione che presentava il 
documento confederale. 

Su 3.000 operai solo 300 
hanno partecipato alle vo 
fazioni e di questi molti 
hanno votato per H no. 
L'enorme indifferenza degli 
operai è im dato da ana-
lizzare: i lavoratori della 
FATME non sentono come 
loro la piattaforma e la 
rifiutano per istinto di 
classe. 

E' importante «munque 
che all'assemblea un grup-
po di compagni abbia pre-
sentato ima piattaforma al-
ternativa basata su: la ri-
duzione dell'orario di la-
voro; la eliminazione del 
cottimo; la lotta contro la 
nocività, il rifiuto assoluto 
della monetizzazione e 
della rotazione sui reparti 
nocivi. 

Comitato operaio FATME 

Milano, 28—11 compa-
gno in questione è un 
«vecchio» della politica: 
ex leader della contesta-
zione studentesca del glo-
rioso '68 alla cattolica, 
« estremiste », che da al-
cuni anni contìnua la sua 
militanza: lavora nel sin-
dacato, nella FIM. 0>me 
lui a Milano ce ne è tan-
ti. Scettico, smaliziato nei 
confronti della «.politica» 
te prima cosa che conte-
sta a « Lotta Cooitinua » 
di fronte alle contraddi-
zi<mi che stanno esplo-
dendo nel sindacato: 
cnon è possibile, sareb-
be falso, appiattire i 
problemi, come viene fuo-
ri dall'artìcolo sui con-
siglione di Mirafiori: alla 
Tibb, una grande fabbri-
ca della zona romana 
questa posizione ha pre-
so 16 voti. Per una mo-
difica radicale del docu-
mento hanno votato in 500 
Un dato che tutti deb-
bono sapere è che a Mi-
lano c'è, in particolare 
nella FIOM, una spacca-
tura reale, (mai vista fi-
nora) , all'interno degli 
iscritti al PCI; questa 
spaccatura è schematizza-
bile f ra quelli dì forma-
zione praticamente « sin-
dacaMsta », e quelli che 
si sono « fatti » nel parti-
to. E' questa spaccatura 
che ha permesso alla 
FLM milanese di pren-
dere sostanzialmente le 
distanze, dal documento 
del direttivo nazionale. 

Quindi il PCI è spacca-
to di fatto, COTne pure la 
FIOM ». Puoi spiegare su 
cosa c'è la divergenza? 
« Non è poca cosa.; basta 
dire che qui in zona ro-
mana sono oltre 50 la as-
semblee di f abbriche picco-
le e medie che si sono 
già svolte, che hanno re-
spinto il documento del di-
rettivo, e hanno votato 
modificaziom, secondo me 
sostanziali, contro io sca-
glionamento degH aumenti 
salariali, contro la mobili-
tà. 

Questo è quello che è 
successo in tute le assem-
blee. Dietro queste prese 
di posizione, che sono 
sempre il risultato di un 
duro scontro con quelli 
del PCI, c'è la coscienza 
della presa per il culo di 
parlare di assunzioni di 
contrattare la mobilità in 
una fase di recessione co-
me queUa che stiamo vi-
vendo. Gli esempi in zo-
na ci sono: basta poi ri-
cordare d ie dn un anno di 
vertenze azi^idali, per es-
sere precisi, 80 vertenze, 
sono stati strappati circa 
300 assunzioni che vuol di-
re, quattro nuovi assunti 
.per fabbrica; in compenso 
sono oltre 1000 i posti di 
lavoro in zona in meno. 

f ra Mcenziamenti, e itism-
over non rin^iazzato ». 

Scusa, ma il quadro che 
mi stai dando è lun po' 
« un disastro », come di-
re che le lotte hanno pa-
gato veramente poco. 

«Beh, questo è vero. 
Una cosa però va messa 

in chiaro: che i cosiddét-
ti « salariaMstó », hanno 
strappato più posti di la-
voro nelle lotte che gli oc-
cupazionisti, e questo ri-
sulta chiaro a strati di 
operai sempre più ilarghi 
(lo scontro ài PCI nei sin-
<tecato l'ha sempre sche-
matizzìato in due schiera-
menti di questo tipo: sa-
larialisti corporativi, occu-
.pazionalisti - responsabi-
li) . Comunque è chiaro 
che andiamo verso una 
fase di grossa ddsgrega-
zicme del potere e dell' 
organizzazione operaia 
nelle fabbriche: Tanda-
mento e i risultati deUa 
assemblea all'Unadal par-
lano chiaro. Andiamo 
verso una situazione, an-
zi ci siamo .già dentro, 
nella quale ogni avan-
guardia, ogni Compaq», 
ogni sindacalista onesto, 
mantiene, vuole resistere, 
n e l a sua fabbrica. H 
terreno generale di dni-
zdativa è pratdcametrte 
perso, non ci crede pdù 
quasi nessiuiK). Il proble-
ma è resistere, i tempi 
sono lunghi; tre, quattro 
anni. 

Ma allwa l'assemblea 
nazionale dei quadri del 
13-14 come andrà? «Se-
condo me si arriverà ad 
una mediazione formafle, 
ne la forroulazic«ie dei 
punti più controversi: ma 
ognuno continuerà nelle 
.proprie situazioni a por-
tare la .fjropria linea. La 
spaccatura sostanziale, 
c'è, ma formalmente an-
cora per molto tempo non 
se ne parla nemmeno. La 
composizione di questa 
assemblea, poi. sarà mol-
to lottizzata; infatti solo 
le categorie del'.industria 
stanno discutendo, e vo-
tando delegati. 

H tesseramento da voi 
ccHne va? « La nostra zo-
na è probabilmente una 
eccezione; il tesseramen-
to sta andando normal-
mente; non ed sono ca-
si di disdette, se non alla 
OM-FIAT, che però ha 
•sempre avuto un tesse-
ramento inferiore aMe al-
tre fabbriche ». 

Sul giornale di martedì 
Nel paglnone: 
Le conseguenze del discor-
so di Lama e deUe deci-
sioni del direttivo confe-
derale. 

! 
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Contro la rapina della "513 93 

Si stanno diffondendo ormai dappertutto le inizia-
tive contro la legge « 513 », organizzate dagli organismi 
di massa di lotta per la casa. Grossa è la partecipa-
zione dei proletari a questa iniziativa a dimostra-
zione della volontà di organizzarsi e di lotta contro i 
sicuri aumenti che la «513» legalizza. Così a Napoli, 
a San Benedetto del Tronto, a Firenze, a Mestre, a 

Modena, a Roma e in tanti altri posti. Oggi intanto a 
Roma si svolge l'assemblea nazionale, indetta dal coor-
dinamento dell'Unione Inquilini e dai comitati di lotta 
per la casa contro la « 513 ». L'assemblea si tiene pres-
so i cinema Redentore, via Gran Paradiso (quartiere 
Valmelaina). 

Mestre, 28 — Parecchie 
centinaia di abitanti dei 
quartieri popolari di Me-
stre e Venezia, con dele-
gazioni di San Donà e 
Martelldgo sono interve-
nuti ad una assemblea 
cittadina indetta dal co-
ordinamento di lotta per 
la casa sul problema del-
la legge « 513 ». 

In questo periodo co-
minciano infatti ad arri-
vare nei quartieri le co-
municazioni degli aumen-
ti dell'affitto: si t rat ta di 
cifre assurde che diven-
tano ancora più pesanti 
se si considera il cumulo 
degli arretrati da pagare 
aUo lACP. 

L'assemblea ha ribadi-
to con decisione la volon-
tà di non pagare gli au-
menti (« è una rapina ») 
e di pagare la vecchia 
quota come primo obietti-
vo di lotta. 

Il dato più importante 
è giunto dalla partecipa-
zione della gente dei quar-
tieri, non solo sul piano 
del numero, ma proprio 
nell'esporre direttamente 
la propria situazione e 
nel dichiarare la propria 
volontà di lotta. Nell'as-
semblea è emersa con for-

za la venuta del « siste-
ma dei partiti » a ripro-
va del distacco in oppo-
sizione t ra la realtà isti-
tuzionale e queUa proleta-
ria che manifesta un gra-
do crescente di autonomia 
e di ribellione. Su questo 
dato reale occorre lavo-

rare — senza trionfali-
smi, ma con la chiara 
coscienza della forza in 
gioco — per costruire la 
organizzazicHie autonoma, 
di massa, dentro i quar-
tieri ed a livello cittadi-
no. L'assemblea cittadina 
si è riconvocata per ve-

nerdì prossinio nell'aula 
magna dell'istituto "Mas-
sar i" : nel frattempo sono 
previste iniziative e as-
semblee di quartiere al 
Villaggio San Marco, a 
Ca' Emiliani ed a Vene-
zia: 

PER CHIUDERE L'ISTRUTTORIA PID 
Alcuni compagni degli 

89, in questi ultimi giorni 
si sono incontrati a Roma, 
per decidere come arrivare 
in tempi brevi alla chiusu-
r a di questa istruttoria 
che sta andando avanti or-
mai da troppo tempo con 
conseguenze pesanti per 
molti compagni. 

La discussione è stata 
vivace e non senza scon-
tri. 

In tutti deve esserci co-
munque la determinazione 
di salvare l'impegno poli-
tico di 89 compagni che 
anni orsono, con precisi o-
biettivi, andavano con pac-
chi di volantini, opuscoli, 
giornali, davanti alle ca-

serme. 
Un eventuale interroga-

torio, non deve ridursi a 
un colloquio in forma pri-
vata, ma voghamo che sia 
un fatto politico, un mo-
mento politico non secon-
dario per tutta l'inchie-
sta Pid. 

Prese di posizione, au-
todenunce di democratici, 
di dirigenti nazionali FLM 
(che hanno ospitato la pri-
ma assemblea nazionale 
del movimento democrati-
co dei soldati) devono pio-
vere a decine sul tavolo 
di quel losco figuro di Gai-
lucci. 

Proprio perché l'urgen-
za di chiudere l'isruttoria 

non può spingerci a op-
portunismi strani, dobbia-
mo privilegiare il momen-
to politico; per cui i tem-
pi del nostro interrogato-
rio saremo noi a sceglierli, 
valutandoli con la portata 
della mobilitazione che vo-
gliamo più ampia e quaU-
flcante possibile, e con 
questa forza entrare in 
quell'ufficio. 

La forza in campo che 
ha determinato la revoca 

dei mandati di cattura, 
deve essere oggi pronta a 
rinnovare l'impegno preso 
tempo fa . 

Rilanciare con forza la 
richiesta di chiarezza ri-
spetto al funzionamento 
dell'ufficio istruzione del 
tribunale di Roma e alla 
figura del suo capo uffi-
cio; questo per noi è sem-
pre un obiettivo centrale 
irrinunciabile. 

L'assemblea degli 89 

I compagni prima di prendere iniziative isolate ed 
individuali rispetto all'interrogatorio si devono mette-
re in contatto con i compagni del giornale. Chiedere 
di Carla, Tina e Rocco. Martedì sarà pubblicato il 
documento uscito dalla discussione delle assemblee 
di questi giorni. 

Sesso sij sesso no ! 
Parlarne è difficile, dif-

ficile altrettanto trovare 
ima soluzione. Gli handi-
cappati sono nel ghetto 
dell'incomprensione dei lo-
ro problemi, nel ghetto 
degli istituti religiosi o 
laici che siano, bloccati 
da barriere architettoni-
che, dall'esclusione al la-
voro, nei rapporti socia-
li, in istituzioni emargi-
nanti ecc... si potrebbe 
f a r e iin elanco lunghissi-
mo dei vari problemi e di 
altrettante barriere men-
tali e di pregiudizi che li 
condannano inevitabilmen-
te ned loro ruoli già stabi-
liti e precostituiti f in dalla 
nascita dalla scoperta del-
l'handicap fisico e carat-
teriale che sia. Un argo-
mento f ra i tanti che è 
tabù è la « sessualità », 
una sessualità mutilata e 
frustrata, da quando il 
bambino handicappato ma-
nifesta i primi segnali 
sessuali e se la sessuali-
tà è colpevolizzata nel 
bambino normale, ci si 
può ben immaginare l'at-
teggiamento di un geni-
tore di un bambino han-
dicappato nei confronti di 
suo figlio, un atteggia-
mento che si potrebbe 
'grossolanamsnte sintetiz-
zare con una specie di 
orrore «oh dio mio! E' 
handicappato, non avrà 
forse anche strani istin-
ti? » gli strani istinti del 
bambino poi sono quelli 
di toccarsi e conoscere il 
proprio corpo, di imma-
gazzinare i segni che il 
proprio corpo oltre ad es-
sere bloccato e non poter 
fa re cose che agli altri 
bambini è possibile fare, 
può avere degli stimoli 
vitali che possono essere 
un tramite per trovare 
un varco di socializzazio-
ne con gli altri bambini. 

Ma il dramma del bam-
bino handicappato segue 
la propria logica conclu-
sions quando il bambino 
escluso diventa logicamen 
te un adulto frustrato, cui 
sono stati inculcati i con 
cetti che lui non potrà 
avere una vita sessuale, 
che i rapporti affettivi con 
ragazze-i della sua età 
£ono impossibili e del re-
sto in lui matura la stes-
sa convinzione dall'atteg-
giamento che le sue coeta-
nee-i hanno con lui, un 
atteggiamento (compren-
sibile calcolando i condi-
zionamenti msntali incul-

cati dalla famiglia e dal-
la scuola che l'handicappa, 
to in fondo in fondo è un 
po' inferiore) di spav^. 
deria, tutta una serie di 
piccole cose dal correre 
insieme daH'abbracciarsi 
al baciarsi è zona mina-
ta, da cui si possono a-
vere solo delusioni, fru-
strazioni e nuU'altro. 

C'è anche da dire che 
tutta la società ai vari ]i. 
velli tende a far scom-
parire il concetto di bel-
lezza, di estetica «tanto 
non è importante per lni> 
per evidenziare, falsa-
mente, altre doti; il «co-
m'è intelligente, il com'è 
simpatico» sono un mi-
tragliamento continuo, una 
continua deviazione dalla 
sua esigenza, quella di vi-
vere una vita normale 
quindi anche sessualmen-
te ed affettivamente. Al-
lora l'handicappato cerca 
di compensare la mancan 
za di affettività, o con re-
lazioni omosessuali non 
come scelta, quanto come 
ripiego perché si è relega-
ti a vivere con persone 
dallo stesso sesso, oppure 
è costretto ad avere una 
vita sessuale del tutto so-
litaria fra riviste porno, 
masturbazione e simili. 

Questi esempi fin trop-
po banali e risaputi dan-
no im minimo i contorni 
della situazione media de 
gli handicappati e sareb 
be interessante se si fa 
cesse un'inchiesta su que-
sti problemi e vedere e 
rendersi conto di quanto 
il problema si amplifichi 
proporzionalmente alla 
gravità dell'handicap e sia 
addirittura istituzione ac-
quisita quando si è rin-
chiusi in istituti. Il sesso 
insomma è qualcosa di 
cui non parlare mai, e 
se ne parla, ne parlano 
psicologi e medici e se 
ne parlano handicappaC 
il tutto assume il volto d' 
un eterea rivendicazione 
della propria vita, ma sen-
za via di scampo, il rufr 
lo è fatto 3 non si può 
spezzare il braccio duro 
d'una mentalità cattolica 
e reazionaria, ora brillan 
temente ereditata dal PCI 
più che assisterli ed eli 
chettarli come «invalidi» 
magari con una « bella > 
pensione che si può fare, 
ma cosa pretendono anco-
ra! ! ! 

Gianni SassaroH 

Niscemi: contro la mafia del collocamento 
Dopo la denuncia dei compagni comunicazioni giudiziarie contro i boss del collocamento 

Niscemi, 28 — Ormai 
sono mesi e mesa che de-
nunciamo la grave situa-
zione occupazionale di Ni-
scemi, che, con la compli-
cità dei sindacati, ha rag-
giunto livelli spaventosi. 
Come se non bastasse, a 
questa gravissima situa-
zione sd aggiunge il fatto 
che i pochi posti di lavo-
ro che ci sono molto spes-
so vanno agli « amici » o 
« amici degli amici », e 
baista andare aiU'uffàeio di 
collocamento nel giorno 
deille famigerate chiamate 
par rendersene conto, ba-
sta parlare CCHI i disoccu-
pati per sapere quale è 
la loro opindone sulla co-
addet ta commissione di 

collocamento: « ruffiani e 
venduti ai partiti poli-
tici ». 

Noi per parte nostra ci 
siamo battuti e ed battia-
mo ogni giorno contro 
questo vergognosa situa-
zione di chiaro stampo 
mafioso. Abbiamo propa-
gandato e stimolato l'or-
ganizzazione dei disoccu-
pati che vanno al collo-
camento, abbiamo presen-
tato (addirittura molti 
mesi fa) una precisa e 
dettagliata relazione al 
Ojnsiglio comunals, invi-
tandolo a formare una 
commissione di inchiesta 
su come awengcaio le as-
sunzioni nella nostra cit-
tadina. Oltre alle vuote 

chiacchiere non si è otte-
nuto niente. Nessun par-
tito, dal PCI aUa DC, ha 
mosso OHI dito, e ci man-
cherebbe altro! Infatti 
tutti i membri della com-
missione di collocamento, 
a diversi MveUi, sono le-
gati ai vari partiti pre-
senti in Consiglio comu-
nale. 

A molti OMnpagni disoc-
cupati è stata negata la 
possibilità di avere un la-
voro (solo perché simpa-
tizzano o militano in Lot-
ta Continua), anzi alcuni 
notabili locali usano 0 
ricatto facmdo circolare 
le voci che « a mettersi 
con quei casinisti di Lotta 
(Continua non si avrà mai 

lavoro ». 
Questi signori hanno 

fatto male i loro conti, 
non solo non ci fan-
no paura con i loro 
ricatti e le loro amicizie 
ma ci «Mivincono ogni 
giorno di più d i e siamo 
sulla strada giusta, per 
questo sono stati presen-
tati alcuni esposti aUa 
magistratura. I primi due 
risultati siwio già stati ot-
tenuti: 1) sono state in-
viate comunicazioni giudi-
ziarie per abuso di pote-
re , omissioni di atti di uf-
ficio e usurpazione di po-
tere a tutti i componenti 
la commissione di colloca-
mento per ragrìcoltura, 
f r a le quali fanno spicco 

quelle a Meli (dirigente 
dell'inficio di collocamen-
to che quando tratta con 
i disoccupati mette bene 
in vista la pistola che, a 
quanto si dice, porta sem-
pre appresso). Spinello 
(sindacalista CGIL), Sci-
ré (segretario comunale). 
Questa pi-ima « comitiva » 
è stata convocata in •pre-
tura il 23 gennaio dopo 
che erano stati sequestra-
ti gli atti deUa commis-
sione. Altri li dovranno 
seguire, quelli del cantie-
r e comunale di lavoro, 
queUi del collocamento 
I>er l'edilizia, ecc.; 2) i-
noltre venerdì 27, dietro 
indicazione di un gruppo 
di disoccupati l'ispettora-

to del lavoro e i CC han 
no fatto irruzione nel can-
tiere edile La MeditaW' 
nea perché il padrone » 
assunto alcuni operai a» 
valcando l'ufficio di c ^ 
camento il quale, ^ 
sua, sorvolava ^lleP 
mente. Noi non s t a r ^ 
certo con le mani m ^ 
no ad aspettare che » 
stizia sia fatta, m a ^ 
una campagna di s ta t^ . 
comizi, mostre, v r f a i ^ 
ecc., terremo 
tutto il paese, r i lang^ 
do il movimento di i» 
•per il lavoro, c o n ^ a 
soccupazione e 1 «W^t' 
zioné î i-
La sezione di LC ai • 

scemi 
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• AL CONGRESSO 
DELL'UDÌ 

Congresso UDÌ: apertu-
ra e collaborazione con tut-
te le donne, ma quali? Si 
è tenuto in questi giorni il 
X congresso UDÌ. Le pre-
messe per tale congresso 
erano già state impostate 
su un documento apparso 
su « Noi donne »; già li si 
parlava di apertura verso 
tutte le donne, cattoliche 
comprese, perché portatri-
ci di esperienze culturali 
diverse, si cercava di fare 
un minestrone di tutto il 
sesso femminile che do-
vrebbe unirsi soltanto per-
ché caratterizzato biologi-
camente in un certo modo 
al di là di ogni discrimi-
nazione di classe. Il di-
battito che avrebbe dovu-
to essere cosi aperto e de-
mocratico al Congresso, si 
è risolto in un controllo 
rigidissimo di tutte le par-
tecipanti che dovevano 
presentare l'invito, che era 
differenziato tra deleghe 
che potevano far parte del-
le canmissioni e le poche 
privilegiate che avevano 
il diritto soltanto ad ascol-
tare le assemblee. Il lavo-
ro svdtosi per commissio-
ni si è risolto solo in un 
dibattito generico su tutto 
e di fatto su niente, che 
ha culminato con la. pre-
sentazione di un documen-
to per gruppo, preparato 
da un numero ristrettissi-
mo di «amiche» (ormai 
non più chiamate compa-
gne) «casualmente» scelte. 

Nei vari dibattiti non è 
venuto fuori niente di prn-
positivo, si è cercato di 
dare una rivestitura demo-
craticistica permettendo a 
tutte di esprimersi libera-
mente, espropriando e 
strumentalizzando i conte-
nuti del femminismo come 
" pai-tire dal privato che 
e servito soltanto come un 
mezzo per aggirare il di-
scorso politico. 

Si è parlato di maschi-
hsmo fino alla nausea, co-
"le se ruomo avesse un 
ruolo che gli viene dato 
«alla sua natura biologica-
mente determinata e non 
dalla struttura capitalisti-

ca. La donna poi, al di là 
di ogni analisi di classe 
risolverebbe i suoi mali 
soltanto prendendo coscien 
za della sua condizione: 
guai a dire che il ruolo 
assegnatogli non deriva 
dal suo essere tale, ma 
soltanto dalla divisione del 
lavoro e quindi dalla or-
ganizzazione capitalistica. 

Si è parlato molto di au-
tonomia presentando tale 
concetto come uno stru-
mento unificante di tutte 
le donne, senza affrontare 
il problema da una ango-
latura politica, guarda ca-
so infatti in un clima po-
litico in cui il PCI si osti-
na a parlare ancora di 
compromessi con la DC 
nell'UDI si parla di colla-
borazione con le cattoliche. 

Se qualche donna ha osa-
to manifestare qualche 
dissenso rispetto alla esclu 
sione del movimento fem-
minista, è stata abilmente 
tacitata. Di aborto non se 
ne è parlato in termini 
precisi se non per manife-
stare un rifiuto del refe-
rendum. In tutta una ac-
cozzaglia di contenuti fem-
ministi mistificati, di giri e 
di curve per evitare ima 
analisi politica, si sono 
uoite grandi paroloni come 
« apertura del congresso » 
« propositività», organizza-
zione rispetto alla questio-
ne femminile », almeno un 
concetto è emerso in modo 
estremamente chiaro: il 
tentativo di inglobare di-
struggendolo, il movimen-
to femminista da un lato 
e dall'altro illusoriàmente 
di accogliere a braccia 
aperte le donne della DC. 

Giulia 

• 1978: LE COMU-
NI VANNO BENE 
ANCHE ORA 

Cari compagni, 
ho letto la lettera di 

Giorgio (LC 24 -1) che fa 
un'analisi dello sfacelo so-
ciale e della crisi eli tanti 
compagni, e dice di star 
male ed essere ridotto a 
coltivare tulipani chiuso in 
casa. Ho pensato a lungo 
(quando passi estati intere 
a lavorare da solo in cam-
pagna hai tempo a pen-
sare...) cosa proporre di 
concreto, che non sia solo 
un « fatti coraggio » e in-
tanto aprire anch io il ru-
binetto delle mie infelicità 
sfiduce disperazioni. L'uni-
ca risposta che mi è ve-
nuta in mente, anche se a 
tanti saprà di ingenuità o 
evasione o scelta d'élite. è: 
la comune. 

Comune agricola o urba-
na, totale 0 parziale, di 
libero amore o anche a 
coppie, ciò che conta è 1' 
idea di comune, cioè una 
esperienza di comunismo 
qui-ora, di libera espres-
sione di sé e di rapporti 
umani liberati. A chi mi 
dice che: 1) sono in ri-
tardo di 10 anni almeno, 
il movimento delle comu-
ni, se mai è esistito, è de-
funto il vento tira da tutt' 
altra parte; 2) non è eva-
dendo in un'isola beata che 
si contribuisce alla rivo-
luzione generale o anche 
solo alla resistenza contro 
l'offensiva attuale del po-
tere; 3) per i pili, anche 
se aspirassero alla comu-
ne, resterebbe un'utopia 
irrealizzabile: insomma, 
all'accusa di idealismo, ri-
spondo: 

1) Siamo nel '78 e non 
piiì nel '68, è vero, ma 1' 
idea della comune non è 
una moda, è l'esigenza, di 
sempre, di un ambiente e 
un tipo di vita a misura 
d'uomo, che non sia cioè 
la gabbia borghese della 
famiglia consumistico-re-
pressiva. o la solitudine 
dell'emarginato. Mantene-
re l'ideale del comunismo 
anche nei periodi più cri-
tici non significa alienarsi 
dalla lotta, ma non perder-
ne di vista l'obiettivo fi-
nale. 

Quanto al movimento 
delle comuni, ammetto di 
saperne poco, e proprio 
per questo vorrei che chi 
ha esperienze in atto o è 
comunque interessato si 
facesse vivo per stabilire 
dei contatti. 

2) Anziché essére una 
fuga, la comune può mol-
tiplicare la forza e la ca-
pacità di intervenire nelle 
lotte concrete, creare spa-
zi e iniziative, fare da 
punto di riferimento anche 
per compagni che si sen-
tano esclusi, «d i provin-
cia » (come Ivano di Bo-
logna, LC 21-1: scrivimi 
condivido molte tue cose, 
oltre all'amore per la poe-
sia). In particolare, la co-
mune agricola può essere 
un fermento nel mondo del 
sottoproletariato contadino 
e sviluppare esperienze di 
ecologia — autosufficienza 
— alternativa globale al 
sistema borghese-industria 
le di ruolizz azione e re-
pressione della creatività. 

3) Pur restando « reali-
sticamente » nell'ambito 
attuale di vita delle masse 
proletarie, bisogna lavora-
re per costruire strutture 
di incontro, di scambio e 
uso collettivo di beni, di-
stribuzione diretta produt-
tore-consumatore (v. mer-
catini rossi), ecc... e tante 
cose ancora da inventare 
e sperimentare. Infine, in-
viterei il giornale a dare 
un po' più di spazio a que-
ste tematiche eventual-
mente promuovendo un di-
battito. Per chi mi vuole 
scrivere: Franco Luigi -
Presso Barbieri, Via Pa-
renzo 90-14 - 10151 Torino. 

Saluti comunisti 
Luigi 

P. S. Accludo L. 2.000 
(sono povero in canna) non 
come tassa pubblicazione 
lettera, ma perché Lotta 
Continua continui e mi-
gliori. 

• SUI FERRO-
VIERI 

Cari compagni, 
l'invito che sul giornale 

degli ultimi cU dicembre 
veniva fatto ai ferrovieri. 

di dare un giudizio sulla 
situazione nella categoria 
e sugli scioperi in corso, 
è caduto purtroppo nel • 
vuoto. Questo fatto, se pa-
ragonato ai diversi numeri 
del supplemento « compa-
gno ferroviere » uscito 
qualche tempo fa, è certa-
mente un segno della dif-
ficoltà in cui si trovano i 
ferrovieri e i ferrovieri 
rivoluzionari in questo pe-
riodo. 

Ci sono invece, sparsi in 
Italia, tanti compagni fer-
rovieri che lavorano in or-
ganismi vari, sindacali e 
non, e non {)ossono perché 
non hanno collegamenti, 
informazione, confronto. 

Non so perché i tanti 
ferrovieri che prima face-
vano riferimento a L. C. 
o che ancora oggi la leg-
gono, non hanno sentito in 
questi mesi il bisogno di 
scrivere, intervenire, spie-
gare quale era il tipo di 
iniziative prese nei vari 
impianti, quale era l'atteg-
giamento sindacale e azien 
dale. Posso dire, in base 
all'esperienza fatta in que-
sti ultimi tempi, che mol-
tissimi ferrovieri iscritti 
allo SFI, il sindacato fer-
rovieri italiani aderente 
alla CGIL, hanno perso 
qualunque fiducia nella li-
nea sindacale da almeno 
due anni, che perfino nei 
direttivi provinciali esplo-
dono le contraddizioni, che 
compagni da tanto tempo 
attivi nel sindacato e nel 
PCI sono stati costretti al-
le dimissioni dai burocrati, 
quasi tutti di provata fede 
riformista. 

Nei compartimenti del 
Nord si sono formati da 
qualche armo i Consigli dei 
Delegati, nel meridione 
quasi inesistenti, una gros-
sa combattività esprimono 
soprattutto i ferrovieri de-
gli impianti fissi, in primo 
luogo i compagni di Napoli 
S. Maria La Bruna. Una 
volontà di lotta enorme da-
vanti ai salari di fame ve-
de dall'altra parte l'inizia-
tiva sindacale di questi 
mesi. Cosa propongono i 
sindacati confederali SFI-
SAUFI-SIUF? Mentre il 
contratto è scaduto il 1. 
luglio 1976, i vertici sinda-
cali hanno firmato il 5 
gennaio 1977, il famigerato 
accordo degli statali i cui 
benefici economici devono 
scattare il 1. ottobre 1978. 
Di fronte alle lotte di lu-
glio a Napoli, e alla piog-
gia di disdette per le de-
leghe sindacali (migliaia 
in tutto il paese!) i sinda-
cati hanno stravolto la giu-
sta richiesta dei lavorato-
ri di sganciare i ferrovieri 
dall'accordo del 5 gennaio, 
arrivando a chiedere la 
trasformazione dell'Azien-
da Ferroviaria da azienda 
autonoma dello stato in en-
te di diritto pubblico, la 
cui gestione dovrà basarsi 
suir« economicità », cioè 
sulla ricerca della massi-
ma produttività, con taglio 
dei rami « secchi » cioè 
delle linee dei pendolari e 
del meriòione. Il tutto in 
obbedienza alle norme del-
la Comunità Economica 
Europea su questo settore 
(i compagni del Comitato 
Politico Ferrovieri di Ro-
ma hanno fatto un inter-
vento a settembre su LC, 
ma poi?). 

Altra richiesta sul tap-
peto, e per cui ci sono 
stati scioperi di 24 ore ad 
ottobre e novembre, quel-
la di istituire un premio 
di produzione (testuale) 

non egualitario, legato 

aUa produttività », in me-
dia 30.000 lire a testa, non 
sulla paga base, ma in ag-
giunta alle già numerose 
voci dello stipendio mensi-
le. Pare che i ferrovieri 
saranno per questo pre-
mio divisi in tre fasce: 
ad alcuni 28.000 lire, ad al-
tri 32.000, ad altri 38.000. 
Perché con queste fasce 
e perché non sulla paga 
base? Perché, dicono i 
sindacati, dobbiamo dare 
un po' di soldi a chi lavo-
ra solo di giorno e nei 
giorni feriali, agli operai 
degli impianti f issi ecc., 
che non hanno avuto alcun 
beneficio dall'aumento del-
lo straordinario, della tra-
sferta, della notturna. Co-
sì assistiamo a una rincor-
sa e a ima divisione cre-
scente tra i ferrovieri. 

A queste richieste il mi-
nistro Lattanzio ha rispo-
sto così: per il premio di 
produzione, darà in questi 
giorni 80.000 come compen-
so forfettario per i 4 me-
si da settembre a dicem-
bre, per il resto il premio 
di produzione ci sarà, ma 
non sarà possibile pagar-
lo a gennaio o febbraio 
per motivi tecnici. Per 
quanto riguarda la rifor-
ma dell'azienda, ha fatto 
conoscere una posizione 
per cui i sindacati non 
hanno avuto la faccia di 
accettare perché sapeva 
troppo di « razionalizzazio-
ne padronale ». Lattanzio 
ha anche preparato una 
serie di documenti sidla 
« nuova organizzazione del 
lavoro », su cui i sindacati 
devono pronunciarsi. As-
semblee di valutazione sa-
rarmo fatte in molti im-
pianti, ma quanto conte-
rà il giudizio dei lavora-
tori? 

Ancora una volta, molto 
fumo e niente arrosto. E' 
necessario un confronto 
tra tutti i compagni fer-
rovieri per dare insieme 
una risposta ai program-
mi aziendali e sindacali. 
Vorrei fare una proposta 
ai compagni, di vederci 
per discutere e coordinare 
le iniziative negli impianti, 
nelle assemblee, nei con-
sigli, persino negli orga-
nismi sindacali. Per co-
minciare, propongo ai com-
pagni di Santa Maria La 
Bruna di fissare una data 
per un incontro di discus-
sione a Napoli a cui pos-
sano partecipare i compa-
gni del Comitato Politico 
di Roma, i compagni di 
Napoli, quelli sparsi in 
Calabria, Sicilia, Puglia. 
Va bene verso U 20 feb-
braio? 

S., un ferroviere calabrese 

• E IO DICO: 
CfflUDIAMO 
TUTTE LE RA-
DIO LIBERE! 

Cioè: sarebbe stato me-
glio se non ci fossero. In-
fatti, guardandoci bene ci 
accorgiamo che in una cit 
tà c'è una radio rivoluzio-
naria su 20 (circa) e che 
nei paesi, quasi sempre 
c'è solo la radio libera 
scema. 

Logicamente deduco che 
al massimo, quella di si-
nistra è sentita dal 10 per 
cento e che il 5 per cento 
sono compagni. 

Se poi mi domando cosa 
gli ascoltatori ascoltereb-
bero se non ci fossero le 
radio libere dicò che 1) o 
ascolterebbero i program-
mi nazionali; 2) o niente. 

E allora, dal momento 

che da nessuno può essere 
messo in dubbio che il li-
vello culturale dei naziona-
li (vedi radio 3) è supe-
riore, la cosa non sarebbe 
poi negativa. 

Certo, è difficile da di-
gerire sentire solo i giorna-
listi parasUviani, ma an-
cor di più sentirseli co-
perti da schiaff schiaff 
blues geans no stop music 
delle radio fin troppo li-
bere di rompere i coglioni. 

P. S.: Scrivo così perché 
sono a Pavia, città dove 
una radio rivoluzionaria 
non esiste per niente. 
W Radio, Popolare 

Tortorici 
Bastionino 

P.P.S.: un messaggio a 
R.P.T. : « Grazie avermi 
informato legnate paesa-
ne » (mi sono risparmiato 
il telegramma). 

E' IN 
EDICOLA 

LA RIVISTA 
SUGLI ALTRI 

USI DEI 

MASS-MEDIA 

lo video nel movimento: 
i mass-media/tre mesi 
dopo Bologna . 

Di S I AE si muore 

Quando il registratore 
diventa un'arma 
impropria 

Videoregistratori 
a confronto: 
Akai contro Sanyo 

Contro la mercificazione 
defl'uso « dell'opera 
d ' i n ^ g n o » 

Autocostruito: 
un amplificatore per 
cuffie per la sala radio 



Una minaccia 
per la salute 
di tutti 

La miniera di uranio di Novazza 
(Bergamo) 

Questa storia commcda nel 
E ' allora che l'ENI inizia le pro-
spezioni mineraire nell'Alta' Val 
Seriana (Bergamo) alla ricerca 
di uranio. E un giacimCTito di 
luna certa consistenza viene lo-
calizzato sulla montagna sopra il 
minuscolo paese di Novazza. Ini-
zia il lavoro con lo scavo di aJ-
cuni chilometri di gallerie. A 
quel tempo nessuno pensava di 
costruire centrali nucleari in I-
talia iper il semplice fatto che gli 
impianti erano Micora in una fase 
sperimentale e i pochi neaitbom e-
sistenti nel mondo erano dd pic-
cola potenza e servivano per 
scopi di ricerca. 

Nel 1964 le roulitinazìionali ame-
ricane (General Electric, West-
inghouse) che avevano investito 
enormi capitali nel campo dei 
reattori, si presentarono sud mer-
cati internazionaM propwiendo à 
prim î impiantì adatti affla produ-
zione di energia eletfcrica. La 
contrapposizione tra le midtina-
zionali del petrolio e gueHe nu-
cleari (fra le quali è difficile se-
parare gli intere^ comuni da 
quelli CMicorrenziali) viene aMa 
luce in quel periodo e comm-
ciano allora le manovre poMti-
oo^conomdche condotte sai scaia 
intemazionale volte a sostiituire 
il petrolio eoa l'uranio. La crisi 
petrolifera del 1973 abilmente e 
cinicamente pilatata, di conse-
guente rincaro del petrolio per-
mette alle centraM nucleari di 
presentarsi come 'possibile alter-
nativa in grado di competere sul 
piano della economicità con quel-
le termoelettriche. Ma appena la 
scelta nucleare comincia a venir 
presa in considerazione dai go-
verni dei vari paesi, scatta il 
meccanismo della specuilazione 
monopolistica che poita il costo 
dell'uranio a valori sempre piìi 
alti (in pochi anni l'aumento è 
stato del 700%). 

Con l'aumento del prezzo di-
venta economico lavorare anche 
rocce relativamente povere come 
quelle della Val Seriana e così 
matura la decisione da parte del-
l'ENI di attivare la miniera di 
uranio di Novazza. 

Viene creata una società ap-
posita, la SIMUR (Società Italia-
na Metalli Uraniferi) i cui diri-
genti Turchi, Taddei, Cordero, 

ecc., sguinzagHano per la valle 
i geometri che, minacciando l'e-
sproprio dei terreni e raccontan-
do ai proprietari che si vuol fare 
un grande allevamento di bestia-
me, riescono a comperare quasi 
tutti d terreni interessanti. Acqui-
stati i terreni, l'ENI, sfruttando 
la mancanza di taformazioni e 
contando sull'accondiscendenza 
degli amministratori locali, tutti 
democristiani, accelera i lavori 
per arrivare alla produzione. Vie-
ne costruita una strada, un edifi-
cio per uffici, l'officina, un de-
posito; viene insomma aperto un 
vero e proprio cantiere con le 
relative infrastrutture. Gli am-
ministratori locali organizzati 
nella Comunità Montana, lascia-
no fare, fanno poche domande, 
si limitano a nominare un perito 
di parte. 

Nel luglio del 1977 ia cartina 
di silenzio si rompe per merito 
di un @Tuppo di compagni che 
danno vita al « Gruppo di ricerca 

suHa miniera » e della biblioteca 
di Gromo, che manifestano aper-
tamente la necessità, avvertita 
da tutta la popolazi<Kie, di capi-
re che cosa sta facendo realmen-
te l'ENI nella valle e quali sono 
i suoi veri programmi. Si organiz-
zano assemblee popolari e semi-
nari informativi con la partecipa-
zione di scienziati e tecnici demo-
cratici, giornalisti e ricercatori e 
si comincia a raccogliere ed or-
ganizzare le prime informazioni. 
Nel gruppo di ricerca, che prima 
raccoglieva pochi compagni della 
zona, entrano anche scienziati e 
tecnici deniocratici, giomalisiti e 
ricercatori. Si inizia un lavoro di 
sensibilizzazione e di informazio-
ne scientifica che permette a 
buona parte della popolazione di 
rendersi conto di queUo che sta 
passando suRa loro testa e da 
trasformare l'iniziatóva «M pochi 
in un. movimento popolfore. E con-
tributo portato nelle assoirf>lee 
dagli abitanti dei vari paesi, che 

portano tutti i vari frammenti di 

verità che conoscono, permette 

di costruire un mosaico dal qua-

le emerge il disegno deli'ENI di 

trasformare la zona dell'Alta Val 

Seriana in un vero e proprio ba-

cino minerario. Si viene a sapere 

che da parecchi anni irei can-

tiere e nelle gallerie lavorano u-

na trentina di <^rai per i quali 

non esiste alcuna garanzia che 

vengano rispettato le norme di 

sicurezza sulla protezione dalle 

radiazioni. Si ipoita a conosoenzia 

di tutti l'aspetto sanitario óella 

•lavorazione delle rocce uranifere, 

che sono stati deliberatamente 

taciuti sia dai dirigenti deH'ENI 

sia dal perito di parte nominato 

dalla comunità montana. Si vie-

ne a sapere che dalla nùniera 

di Novazza si estramanno in 10 

anni circa un milione e mezzo 

di .tramenate di roccia con una 

concentrazione media in ossido 

di uranio di ima parte per mil-

le. La produzione in dieci anni 

sarà perciò di 1.500 tonneUabe di 

ossido dd uranio, ottenuto lavo-

rando te rocce in un impianto 

che prevede la frantumazione e 

la macinazione del materiale con 

delle macchine 'poste a 20-30 me-

tri sotto il livello del sua 
attenuare il rumore as-
che producono. Successnr 
il minerale sarà trattate, 
cido solforico attraverso; 
cedimento di lisaviazioR 
e infine, in vasche di à 
zione, si separerà l'ossià-
nio dal resto del materià 
sta « ganga » verrà aca 
vicino al paese di Bau: 

I rischi sanitari pâ j 
tori e i pericoli di inq-i" 
sia radioattivo che chini;-
ambiente circostante «»• 
voH. Li elenchiamo sintc ' 
te con qualche informaî ; 
nica. L'u?anid^ cootent 
rocce, per decadimene' 
attivo, produce altri é 
tra cui il radio e il r®' 
trettanto radioattivi e 
pericoilosi. E radon è uc £ 
ricolosissimo, soprattutto-
viene respirato. I suoi ^ 
no noti perché ha già 
merose vittime tra i ̂  
nelle miniere uranifeK -
Ceco^ovacchia e Genn^ 
duce sicuramente il ca-.-, 
monare, come certifica''̂ ^ 
rosi rapporti sdent^o; 
zionali. H pericolo dei ^ 
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Il Par t i to -Comunis ta Italiano è l 'organizza-
zione pol i t ica d'avanguardia del la classe ope-
raia e di tu t t i i lavoratori i qual i , nello spi r i to 
della Resistenza e del l ' Internazional ismo 
proletario e nella realtà della lo t ta di classe, 
lottano per la indipendenza e la l ibertà, per 
la valorizzazione della personali tà umana, 
per la pace tra i popol i , per il socia l ismo. 

Ogni iscr i t to al part i to ha il dovere di: 
— partecipare regolarmente al le r iunioni ed 

essere att ivo nella sua organizzazione; 
— accrescere cont inuamente la propria co-

noscenza della l inea pol i t ica del part i to e 
la propria capacità di lavorare per realiz-
zarla; 

— reggere, sostenere e d i f fondere il giorna-
le e le pubbl icazioni del part i to; acquisire 
e approfondire la conoscenza del marxi-
smo- len in ismo e contr ibuire alla conqui-
sta di nuovi mi l i tant i ; essere att ivo nel-
le organizzazioni d i massa; 

— osservare la d isc ip l ina del part i to; 
— essere franco con i l part i to; leale e fra-

terno con i compagni e -i lavoratori; c i t -
t a d i n o esemplare; 

— esercitare la cr i t ica e l 'autocr i t ica per mi-
gliorare l 'att iv i tà propria e del part i to; 

— difendere il part i to da ogni attacco. 
(rfa//o Statuto del Partito Comunista Italiano) 

Partito Comunista Italiano 

Tessera 0 5 1 

Rilasciata al compagno 

abitante a_ 

iscritto dal. 

appartenente àila Sezione. 

Federazione di. 

Il Segretario 
della Sazione 

Il Segretario 
Generale del PCI 

VAeû RRî EfiKnA Milano, 19 gennaio 

Paola C. di 24 anni entrando nella soffitta di casa 
sua dove da anni nessuno metteva piede ha avuto una 
sorpresa. Un uomo stranamente vestito le ha puntato 
una pistola. "Non muoverti, non urlare, non voglio 
farti del male, ora tu t i siedi qui tranquilla e mi lasci 
il tempo di scappare, non sono un bandito, sono un 
militante delle brigate rosse". La ragazza è restata 
senza fiato, l 'uomo ha continuato "Sai dirmi chi è.il 
capo dell 'antiterrorismo, ho sentito che lo stavano 
cambiando..." "Ant i terror ismo?" Ha domandato stu 
pita la ragazza "Ma di che stai parlando compagno?' 
"Ma dove vivi, non hai mai sentito parlare della guer 
ra proletaria, delle B.R.,dei N.A.P., di Della Chiesa?' 
"SI , certo che/ie ho sentito parlare, l'abbiamo studia 
to a scuola, sono cose di prima, di prima della rivo 
luzione". L 'uomo è impall idito, ci sono volute 5 
ore per convincerlo che la guerra era f inita da 20 anni, 
e la rivoluzione aveva vinto, solo quando ha potuto 
parlare con un suo vecchio compagno d'armi, rintrac-
ciato via radio, l 'uomo, Carlo Franciroli, si è convinto 
a deporre le armi. Era nascosto nell'abbaino da 35 
anni da quando nel giugno del 1977.... 

L 'Eurocomun ismo e l ' idea 
d 'Europa 

Il pensiero di tutti i citta-
dini onesti non può non es-
sere in questi giorni dUficiH 
che vicino agli eroici combat-
tenti eurocomunisti. Nel 
momento in cui le loro 
speranze vacillano e molti si 
apprestano ad abbandonare 
la navicella in pericolo, noi 
che pure in passato avevamo 
espresso le nostre riserve 
sull'ambizioso progetto eu-
rocomunista, invitiamo tutti 
i democratici conseguenti, gli 
operai, le donne, gii studenti, 
ad impugnare le armi per di-
fendere // glorioso partito 
che di questa battaglia è sta-
to a lungo H promotore. 

Quello che oggi è in gioco 

non è un nuovo accordo di 
governo, ma H destino stesso 
dell'Europa che solo grazit 
all'Eurocomunismo stava ri-
trovando elementi di um 
nuova identità, e nuove gran-
di speranze. 

Cos'è l 'eurocomunismo 

Eurocomunismo è uns 
parola composta di due ter-
mini: euro (che è una contra-
zione di europeo, e questo 
già dice qualcosa) e comuni-
smo. 

Euro, che era costui? Di 
questo mitico eroe si sono 
perse le tracce, più nota é 
invece la storia di Europa: 
secondo alcuni autori persia-
ni, dei greci dei quali non si 
conoscono i nomi, sbarcati! 
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inismo 

è una 
due ter-

a contri-
e questo 
comuni-

ìstui? Di 
si sono 

I nota é 
Europa: 
ri persia-
ili non si 
barcati a 

•enicia, rapirorìo la 
te. Europa. £ con 
teggiarono il conto 
Ha era solo un ini-

I è l'origine mitica 
te, Invece, la sud-

in termini di 
politica del mondo 
ìtinenti è essa stes-
antica e risale al 
vco. Dice ad esem-
oro. "io mi mera-
•e alcuni abbiano 
> separato // mondo 
Msia ed Europa, le 
feriscono non poco 
^on'e. Infatti l'Eu-
kende in lunghezza 
Mtre due, mentre mi 
Jn larghezza non la 
neanche confronta-
no alla Libia, è 

.•«il'o 

a Ì N 

chiaro che essa è tutta cinta 
dalle acque, eccetto che nel 
tratto che confina con 
l'Asia..." Che si tratti di geo-
grafia politica risulta eviden-
te a chiunque conosca un po ' 
della storia greca fra H VI ed 

.// V secolo, epoca che ci 
permettiamo di ricordare ha 
avuto un valore fondamenta-
le per la nostra civiltà. Se 
ci è consentita una divaga-
zione si può addirittura dire 
che è l'epoca di confine, l'e-
poca in cui H teirmine euro-
peo comincia a segnalarsi 
come oscura minaccia per 
tutto ciò che è legato a! pia-
cere. 

"Dioniso: Tutti gli asiati-
ci fanno danze orgiastiche.-
Penteo: Rispetto ai greci 
hanno meno criteri. - Dioni-
so: In questo assai di più. Di-
verse usanze. " 

Ma onde non rattristarvi 
ulteriormente con questa 
triste esperienza, torniamo ai 
nostri giorni; oggi europeo 
significa molto semplicemen-
te non russo e non statuni-
tense. Questo è tutto, e non 
é poco; ma nemmeno molto. 
In questa accezione, infatti, 
europeo si qualifica solo al 
negativo. 

n punto è che non si può 
parlare d'Europa se non si 
parla di imperi: l'idea stessa 
d'Europa è un'idea imperiale. 

In tempi recenti questo 
collegamento è stato offusca-
to dal crescere dei particola-
rismi nazionali in special mo-

do nell'ottocento. 
Anche H movimento ope-

raio è caduto nella trappola 
mostruosa delle borghesie 
nazionali, come dimostrano 
ad esempio per l'Italia gli 
spiacevoli equivoci in cui 
è incorso lo stesso Gramsci 
col suo ossessivo riferimento 
al Risorgimento. 

Dei resto neanche l'espe-
rienza drammatica della 
grande Vienna e dei suoi 
protagonisti è servita ai 
teorici del movimento ope-
raio per capire l'importanza 
della questione impériale. 
Qualche speranza in questa 
direzione offrono solo i re-
centi contributi di Massimo 
Cacciare, benché anche egli 
nell'insieme rimanga alquan-
to reticente per la questione 
cruciale. Ma su questo torne-
remo in seguito. 

L'idea imperiale però ben 
lungi dai cessale di operare 
ha preferito piuttosto l'ab-
bandono delle strade palesi 
della coscienza per tornare 
a farsi viva sotto le feconde 
spoglie dell'Eurocomunismo. 
La tesi che ci proponiamo di 
dimostrare è che l'area_ 
dell'Eurocomunismo coinci-
de con quella che chiamere-
mo area etico sociale dei 
grandi imperi europei. La 
cartina che alleghiamo qui di 
seguito e che verrà illustrata 
nel prossimo numero serve 
come un primo contributo 
a questa tesi. 

I 'ceviamo e pubblichiamo: 

* In seguito increscioso 
avvenimento smarriti docu-
menti e "do.ssier" massima 
importanza. Lauta mancia. 
iVIettersi in contatto (non per 
telefono per dio). Scrivere a 
p.zza de 'olosseo '1. 

* Vendo "Torta di Mele 
Cotogne", tel. ore pasti al 
'6598762 

* Cerco foto movimento 
'77 per prossima pubblica-
zione. tel. '35248 

* "L'airone vola alto" 
Macchina blu carica, pronta 
partita. Per i cuccioli tele-
fonare a '35248 

"Cerco mezzo chilo di fa-
rina di Tapioca (Tipo per 
Biscotto) tel. '35248 

* Cedo autovettura con 
altoparlante incorporato più 
'set' completo di cassette già 
registrate. Tel. ' 35248 

A/N/ojA- : 

Siamo riusciti a- rag-
giungere nel suo rifugio 
segreto l'anonimo artefi-
ce de! tanto discusso 
piccolo annuncio com-
parso sul quotidiano 
"Lot ta Continua" accu-
sato dall'avvocato Tarsi-
tano Fausto di aver fat-
to da tramite ai terro-
risti che gli ince'mdiaro-
no lo studio! 

Linosa 23 gennaio 
Siamo sul molo del 

porto di Linosa, è un 
pomeriggio ventoso, sono 
finalmente di fronte 
all 'uomo che cercavo. 

L'Avventurista: - Come si 
sente dopo l'accaduto? 
R. - Ho paura 
Av. - Cosa vuol dire 
paura? Ha dei rimorsi 
o teme conseguenze, ri-
torsioni? 
R. - Avete mai provato 
ad avere un Tarsitano al-
le calcagna? 
Av. - Mi dica, come le 
è venuta un'idea cosi 
insana? 
R. - Avevo letto un li-
bro tedesco, me lo ave-
va regalato a Casablanca 
uno della RAF (Royal 
Air Force), il t i to lo era: 
"Cento ed un sistema 
per nuocere al vostro mi-
glior nemico". Il numero 
37 diceva così: Prendete 
il numero di telefono 
dell'uomo che odiate, 
recatevi ad un giornale 
locale, e fatelo pubblica-. 
re come un affittasi van-, 
taggiosissimo. L'indoma-
ni il "vostro uomo" im- . 
pazzirà colpito da centi-
naia di telefonate. 
Av. - Aveva previsto quel-
lo che sarebbe successo? 
Se la domanda è indiscre-
ta può non rispondere. 
R. - Nego ogni addebito, 
volevo solo intasare il 
telefono di Tarsitano.' 
Av. - Ma senta, in confi-
denza, perchè proprio 
Tarsitano? 

R. - Noi di Linosa siamo 
assolutamente contrari al 
confino politico tanto 
propagandato dal Tarsi-
tano. 

Av. - E adesso, cosa pen-
sa di fare: continuare su 
questa strada oppure si 
ritiene soddisfatto? 
R. - Non manderò mai 
più nessun arinuncio a 
Lotta Continua. Va bene 
che è gratuito, ma, 
primo, ho dovuto aspet-
tare due giorni per veder-
lo pubblicato, secondo 
mi hanno messo l'apo-
strofo al posto di un nu-
mero di telefono, e poi è 
un giornaletto da barbie-
re, che non legge più 
nessuno. Il prossimo lo 
mando al Corriere o al 
Messaggero, suona più o 
meno così: "Tre stanze. 
Campo dei Fiori, 
100.000 mensili, chiede-
re di Antonello. Telefo-
nare ore 10-

UhA ab 
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L'ex presidente del partito, Enrico Berlinguer, 
dopo il periodo di cure nell'ospedale psichiatrico 
di Arezzo, sta decisamente meglio. I medici hanno 
emesso un bollettino in cui sostengono che le 
frequenti allucinazioni sul "compromesso storico" 
sono quasi scomparse. Nonostante lo sguardo sia an-
cora un po' fisso è riuscito a spegnere tutte le candeli-
ne con un abilissimo movimento delie labbra. Tutte 
meno due, quelle elettriche inviategli per augurio 
dalla segreteria del partito, che è sempre nelle capaci 
mani della famiglia D'Alema. 

j fRAAfCesCA Wl/tCé Qf^A-
tMiPi,2ZlR(L . . . 

NOH HA NUUA- OtSUA 

Pol/É-RJk- DOV/^A.' 
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N U O V E L E T T E R E A G L I E R E T I C I 
di Enrico Berlinguer 

L E T T E R A A U N O P E R A I S T A 

Caro Negri, 
il vostro slogan: " A S A L A R I O DI MERDA 

L A V O R O DI M E R D A " ha provocato un bel guaio 
qui in casa, facendomi perdere alcune ore preziose 
di lavoro e di raccoglimento. Il garzone dell'idrau-
lico, un estremista tra l 'autonomo e il "lottaconti-
nua" , invece di espletare l'onesta mansione per cui 
era stato convocato, ha messo in comunicazione 
il tubo di scarico del gabinetto con quello del lavan-
dino, con il risultato di provocare un continua fuori-
uscita di merda dal rubinetto. Al le mie rimostranze 
ha replicato con quella sciagurata parola d'ordine. 
Pertanto , a norma di legge, t i invito a pagare il conto 
qui allegato, riservandomi in caso contrario di adire 
le vie legali. 

E.B. 
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Sono molti gli interrogativi etici che hanno 
scosso te nostre coscienze nell'ultima settima-
na. Ci sarebbe innanzitutto molto da dire sul 
comportamento lunatico della nostra magi-
stratura: valga per tutti l'inspiegabile arresto 
di un'anziana coppia per aver ucciso e seziona-
to il corpo di un contadino (uno!). Ma la 
felice conclusione dell'ultimo incidente aero-
spaziale pone a tutti noi un altro interrogati-
vo della massima importanza: è lecito tentare 
di influenzare la situazione politica e sociale 
di un paese "difficile" come l'Italia con l'uso 
della disintegrazione nucleare? Come tutti 
ormai avranno appreso, la "bomba" contenu-
ta nel veicolo spaziale sovietico era destinata, 
in base all'ultimo accordo USA-URSS 
sull'equilibrio nucleare in Europa, precisa^ 
mente al nostro paese. In base a tale progetto, 
i frammenti dell'ordigno atomico, sarebbero 

dovuti precipitare su diverse popolose città 
del Mezzogiorno d'Italia, provocando una di-
minuzione secca di almeno tre milioni tra gio-
vani disoccupati, operai in cassa integrazione, 
adolescenti giunti ormai alle soglie dell' "età 
critica", quella del terrorismo, per intenderci. 
Ci ha salvato per fortuna la posizione strate-
gica che occupa H Vaticano nel nostro paese. 
H Papa Paolo VI, ingiustamente vituperato in 
altre occasioni, si è impegnato in questi giorni 
in una serie di delicatissimi contatti diploma-
tici, usando come intermediari co! Cremlino 
alcuni esponenti del "partito parallelo" fi-
losovietico, operanti all'interno del PCI. Alla 
fine per fortuna ha prevalso la ragione: le 
posizioni avventuriste di ampi settori democri-
stiani e di quegli esponenti comunisti che 
sollecitavano una "soluzione atomica" dei fo-
colai di dissenso e di terrorismo, sono state 

sconfitte. La scelta finale, di far esplodere 
l'ordigno tra le popolazioni esquimesi de! Ca-
nada, che scontano cosi la pervicace insensi-
bilità alla predicazione dei missionari cristia-
ni, ha provocato in Italia un benefico contrac-
colpo: le forze moderate del progetto dì stabi-
lizzazione USA-URSS hanno dato il via alla 
soluzione di ricambio, quella chiamata in 
codice: "LAVORA E ZITTO!", esposta in 
grandi linee nella recente intervista di Lama a 
"La Repubblica". 

P.S. Cogliamo l'occasione per ringraziare 
da questa insolita tribuna il nostro prezioso 
amico Antonov dei servizi segreti dell'URSS, 
nonché mons. Egidio Zanon, dell'Ordine dei 
Pallottini del Golgota, agente doppio dei 
Servizi di Sicurezza dello Stato del Vaticano 
(S.D.S.J.C.Ì, per le utili informazioni che ci 
hanno fornito. redazione dell'Avventurista 

DIALOGO SUI MASSIMI SISTEMI 
TRA UNA CICALA E UNA FOEMICA 
la formica: 

Quest'inverno,amica mia, 
devi prender altra vias 
non segnir futilità 
ma il principio di realtà. 

la cicalat 
Nel lavor ti sei smarrita 
per restare definita, 
vivi solo pel futuro 
ma il presente per te è duro. 

la formica» 
Se coscienza intorno c'è 
è dovuta proprio a me 
mentre tu pensi soltanto 
a godere col t«o canto. 

J la cicala» 
Tu mi dici"Và a ballare" 
ma hai provato a delirare? 
a cercare di volere 
il principio del piacere? 

la formica» 
Il pensier tuo manifesta 
solo grilli pei» la testa 
se éamliiar tu vuoi davvero 
militar devi sul serio. 

la cicala: 
La realtà tutta non vedi 
e nel vero tu ti credi 
ma tu muori,ahimè,sul serio 
rifiutando il desiderio. 
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-està con macroscopica e^-

S neUe gaHerie ma anche 

nS'impianto di franfcimazione 

del minerale, dove .potrà .liberarsi 

ecto-olgendo # addetti aU-im-

e forse anche le popola-

^ dei paesi vicina. L'impianto 

lavorazione produrrà un mi-

K^i:. e mezzo di tonnellate di 

scarti che contengono il perico-

fco'ssimo radio presente nelle 

toax (circa 500 grammi). 

Poiché questi scarti verranno 

ammucchiati in una zona ricca 

d'acqua e con un terreno per-

meabile e ;poiché il radio rimane 

radioattivo 4)er migliaia di anni 

(questo eljamento {Mmezza la pro-

pria radioattività in 1.620 anni), 

c'è il pericolo che questo perico-

bso elemento venga trasporteto 

Del fiume e neEe falde acquifere 

rq.iinando cosi 'gran parte delle 

acque della Val Seriana. Altra 

probabile fonl^ di inquinamento 

sarà rimpianto di trattamento, 

anche questo da collocare in zo-

na, che scaricherà quantità note-

voli di acido solforico e altre so-

stanze inquinanti prevaientemen-

te in forma liquida. 

Tutti questi .pericoli vengono 

aggravati dal fatto che l'impian-

to non lavorerà solo di minerale 

di Novazza, ma qui confluirà an-

che quello che si prevede di e-

strarrs nelle valli vicine e forse 

anche quello proveniente da altre 

probabili miniere del Nord Italia. 

L 'ENI sta infatti compiendo pro-

s.pezaoni in molte zone, alcune 

deUe quali hanno rivelato la pre-

s«iza di minerali uraniferi. Di 

fronte ad una situazione poten-

zialmente pericol(m come quella 

descritta c'è il -silenzio dei diri-

genti ENI che si rifiutano di 

fornire informazioni circa gii 

studi ambientali che dicono di 

aver commissionato e c'è il com-

portamento del perito di parte 

che si barcamena in una situa-

zione più 'grande di 'lui cercando 

maldestramente di tenere il se-

dere isu due poltrone. 

L'obiettivo a breve termine dei 

compa'gni è quello di creare un 

comitato .popolare di confcroMo, 

che si affianchi al Gruppo di 

ricerca, nel quale ci siano rap-

presenitaiìti di tutti d .paesi vi-

cini. Il suo compito .principale 

sarà quelo dà decidere le 'mo-

bilitazioni e le lotte perdié tutte 

le informazioni siano rese di 

pubblico dominio e 'perché non 

venga costruito alcun impianto, 

compresa la riapertura deUa mi-

niera, Siaiza le garanzie piij as-

solute che non ci saranno rischi 

per la salute ded lavoratori e di 

tutta da popolazione. In definiti-

va 'non si deve decidere niente 

finché tutta la .popolazione sarà 

esaurientemente informata ed a-

vrà datx) il suo consenso (o dis-

senso) . 

Un ex-minatore: nessuno 
ci ha detto che era pericoloso 

Nel 1958 io lavoravo nel Tren-

tino; prima avevamo aperto una 

^iniera in Piemonte, dalle parti 

di Cuneo, a 1.900-2.400 met«, il 

sole lo si vede una volta ogni 

MERDA |anto, «-a un posto un po' brut-

lel guaio tino. Hanno fatto ricerche anche 

prezioss in Calabria, anche dalle parti di 

ili'idrau- Genova, Pietra Ligure. Ma da-

ttaconti- vano pochi risultati. Da lì mi 

pe, cui hanno trasferito in Trentino, dal-

icazlone ^ P̂ Tti di Tione. Anche lì hanno 

ei lavan- frovato materiali di uranio e non 

ja fuori- è vero, come ha detto qualcuno, 

ostranze '1® discariche le hanno ripor-

l'ordine. dentro la miniera, 

il conto II laverò di ricerca andava a-

di adire ^^ti finché non si trovava il 

minerale poi si andava via: in 

E B. Quel 'momento non si aveva l'in-

lenzione di sfruttare, fino a quan-

do non si era fatto un ciclo di 

Rcerche. Per fare uno stabili-

mento per la lavorazione che co-

tta miliardi e miliardi devono 

trovare una zona molto ricca di 

«ramo e poS il materiale dal Pie-

e dal Trentine- lo portano 

H. non possono fare 5 o 6 stabili-

menti. 

K.-n̂®' sono arrivati qua a 
^ova^a, la società era la Somi-

v"®^ Simur. Io 

® primi del 1959, 

m^ft ^ia in Pie-

A S « il fuoco di 

' «na^^de c i ^^^^ delle 

t a v ^ ° e le macchie aumen-

fj da e ^ mi guar-

l ^ o ^ l lavora®^-

A ^ a l c o M ^ , poteva dare 

^ V-'esto n^ ^ t P ^ t a . Dice: di 

^ se tì fra vent'an-

W »ra nel l!»;'^ ^ successo an-

r'-Sî fS - lavorava 

^ • ' ome Placchette 

A '^^o c ^ «logia), le ritira-

^^•«itra^n^n « ee ne davano 

placchetta. 

o oTJh E- du-

fsrita. mesi, poi è 

-'"̂ «à e , «"a radio-^inTTÌ"-

in « M a , nri-

C'.Ni. nessuno ci 

ha detto, guardate, state attenti, 

questo materiale è pericoloso. 

Niente di niente. 

AUa miniera di Novazza la-

voravamo in 40 operai circa su 

tre turni. Tutti quanti hanno pre-

so la « silicosi », sia che abbiano 

lavorato tre mesi sia .un anno. 

Non avevano 'lavorato preceden-

temente in altre miniere, erano 

tutti boscaioli. Sono morti in 

cinque, tutti di Novazza, tre di 

cancro, due di « infarto ». Mio 

padre è morto a 60 anni, ha la-̂  

vorato 45 anni in miraera in 

Sardegna. Mio fratello ha lavo-

rato 40 anni. Mio bisnonno, ecc., 

tutti hanno lavorato 40 anni pri-

ma di andare in pensione. Si, a-

UPANiO 
vevano tutti un po' di silicosi, 

però non è gente che ha lavo-

rato solo 3, 4, 5 mesi in miniera. 

Ih Francia lavorano sei mesi 

poi hanno sei mesi di alta mon-

tagna pagati dalla società, per 

cambiare aria. Noi no, noi si 

lavorava sei giorni alla settima-

na. Anche i naiei colleghi che 

vanno all'estero fanno tre mesi 

e ipoi tre mesi a casa pagati. Qui 

avevano invece delle pretese : 

ogni turno doveva fare 2-2,5 me-

tri di avanzamento. Era un cot-

timo praticamente. Quando c'e-

rano dei valteUdnesi è successo 

un incidente mortale. Anche loro 

sono tutti rovinati con la « sili-

cosi ». Uno lavora 40 anni e pren-

de un po' di silicosi, ma qui in 

pochi mesi... 

Sono alcuni chilometri di lun-

ghezza le gallerie, con molte di-

ramazioni. Ci sono i sondasti che 

fanno i fori profcKidi anche cen-

to metri. Fanno una serie di fori 

e poi si misura la lunghezza, a 

che livelli è la radioattività col 

contatore Geiger, misurano lo 

spessore di questo minerale e 

sanno la quantità di uranio che 

c'è. Per questa miniera ci sono 

dei dati precisi, molto precisi. 

Ora dicono che la percentuale di 

uranio è dell'I per miUe, a noi 

risultava del 5 per mille. Sono 

arrivati a strappare dei registri, 

che non si potevano strappare 

perché c'erano le nostre firme. 

Certi fogU sono spariti. Noi si 

aveva tutti i dati, si misurava 

c-on il Geiger, come capitumo si 

facevano le misure di ogni a-

vanzamento; sulla galleria si fan-

no 60 fori, ogni foro va misurato 

col Geiger. Non si può sbagliare. 

Abbiamo fatto i lavori prelimi-

nari per lo sfruttamento in un 

domani. Abbiamo fatto dei pozzi, 

dei piccoli fornelli, delle rimonte, 

ecc., m modo ch'e fosse .pronto 

in 'un domani lo sfruttamento. 

Quando ancora lavoravo in can-

tiere mi hanno trasferito a Mi-

lano neil 1963... 

Alcuni anni fa ho chiesto rav-

vicinamento a Novazza. Un gior-

no mi telefona il capo personale 

della società dei laboratori. Dice: 

«Lei ha chiesto l'avvicinamen-

to, le va bene Dalmine? ». 

« Dalmine mi andrebbe bene, 

mi avvicino a casa: ma ho la 

casa a Cromo che è mia ». 

« Ma noi le diamo anche la 

casa! ». 

« E ' troppo distante, ancora 

non ho la macchina... ». 

Mi telefonano ancora per chie-

dermi se volevo l'avvicinamento 

ad Albino, 26-27 chilometri, mi 

davano la sua pure là. Mi tele-

fonano ancora dopo un po' di 

tempo e mi dicono: «Date le sue 

precarie condizioni, non so se è 

al corrente, non può più andare 

su 'in cantiere ». 

« Da quando? ». 

«Non le ha dato risposta la 

SIMUR? ». 

« Niente ». 

«Comunq'ue non ci pensi più 

perché il medico l'ha bocciata ». 

Dopo poco vado alla visita pe-

riodica che fiaccamo ogni sei 

mesi. Il dottore mi chiede: 

« Quand'è l'ultima volta che ha 

fatto la visita? ». 

«L 'ha fatta pochi mesi fa e 

mi dispiace di una cosa dottore, 

che lei mi ha bocciato l'awicina-

mento ». 

«Lei vorrebbe proprio andare 

in cantiere? ». 

« H o la famiglia là, ho chiesto 

ravvicinamento, vorrei andare a 

Novazza ». 

«No. Lei non andrà mai a No-

vazza! ». 

Ha chiamato altri dottori che 

sono li. Hanno fatto un consulto. 

« Ci dispiace per lei che aveva 

bisogno di una spinta per anda-

re in cantiere, ma lei non può più 

andarci, lei ha assorbito tanta 

radiazione che il scio andare a 

fare la guardia non le è possi-

bile, perciò se lo dimentichi ». 

Un giorno mi sono fermato al 

laboratorio dell'uranio a Colarete 

(sotto Novazza) e ho trovato un 

ragazzo che lavorava a un pic-

colo frantoio; c'era una polvere, 

ma una polvere. Ogni tanto pren-

deva la cannetta dell'aria e si 

spruzzava per spolverarsi. Mi so-

no detto: « E ' un peccato, è un 

ragazzo che quando avrà 24-25 

anni non lo vogliono neanche i 

vermi ». 

Se questa è democrazia 
mi spiace per chi 

è morto inutilmente 
Contadino di Bani 

Quelli deM'AGIP sono arrivati 

ter anni fa; hanno messo dei 

picchetti di confine senza dire 

niente a nessuno. Io sono solo, 

ho 67 anni e abito qua tutto 1' 

anno; una mattina • sono venuti 

anche qua come a Novazza dove 

hanno fatto paura alla gente mi-

nacciando l'esproprio e dove non 

hanno avuto molte difficoltà ad 

acquistare. 

URANIA 
Da me sono venuti una ventina 

di volte, io sono disposto a ven-

dere ma al prezzo giusto, non 

'a ntìlle lire al metro... secondo 

me l'AGIP deve dare garanzie 

precise rispetto ai pericoM e alla 

nocività, non per .me che sono 

vecchio ma soprattutto per d più 

giovani. Se succede qualcosa, chi 

si prende la responsabilità di far 

traslocare la gente? Mi viene in 

mente Seveso in Brianza e un 

incidente in America che ho letto 

sui giornali: per .poco si è evitato 

che succedesse il peggio; infatti 

dappertutto stanno protestando 

contro le centrali nucleari. Ades-

so qui nei boschi vicini ci sono 

le guardie e non si può più pas-

sare 'per la mulattiera che porta 

a Novazza, iperché l'hanno riem-

pita di sassi. 

Dal dibattito a Bani (dicembre 

1977) 

Enrico, amministratore e im-

presario edile: Quelli dell'AGIP 

sono venuti senza dire mente, 

e questo è da amputare a loro 

discredito. Per almeno tre o quat-

tro mesi qui si è venduto senza 

sapere a quale società e a quale 

scopo si vendeva; si palava dd 

allevamenti di poUi, dd alleva-

menti dd bestiame, ma non sì è 

mai .parlato di AGIP. A un certo 

punto, costretti anche dall'inter-

vento del Comune e della Re-

gione, hanno dovuto dirlo. Sono 

anche venuti dicendo «o vendete o 

espropriamo»... L'unica cosa che 

il Comune di Ardesie ha a tutt' 

oggi è uno studio preliminare di 

fattibilità della discarica. Le ri-

chieste fatte all'AGIP di infor-

mazicme non vengcmo evase. Nel-

le sedute della Comunità monta-

na gii stessi consiglieri di mino-

ranza (PCI-PSI, n.d.r.) non han-

no aperto bocca. Chi ha parlato 

è stata sola maggioranza (DC, 

n.d.r.)... L 'AGIP n<Hi ha .presen-

tato progetti globali per una que-

stione di economia dei lavori e 

di utilizzo del tempo. Dicfflio che 

davcno sfruttare l'energia che 

darà questo uranio entro un li-

mite ragionevole di tempo, oltre 

il quale non è .più economico lo 

sfruttamento della miniera; per 

cui presentare successivam«ite 

il progetto della strada, .poi quel-

lo del frantoio, ecc.. significa per 

loro guadagnare sette-otto mesi 

di tempo. 

Sabina, maestra: Da noi a Gro-

mo sono state fatte solo due as-

semblee in due anni con l'AGIP: 

hanno parlato in modo incompren-

sibile, ci hanno fatto addirittura 

vedere un filntìno in inglese, non 

hanno accennato ai problemi del 

radio e del radon. Secondo loro, 

l'AGIP nmi ha di dovere morale 

d' informare; l'ingegner Turchi 

ha detto che sulla ddscairica... a-

iTiebbero costruito un coltro spor-

tivo e campi da tennis. 

Carlo, prete: Io sono convinto 

che sia indispensabile infocrmare 

la gente àn tempo 'per non arri-

vare al punto depreca.bile che, 

iniziati i lavori, si contrapponga 

la popolazione ad lavoratori. La 

politica adottata dall'AGIP, per 

me, è questa: 'rosicchia oggi, ro-

sicchia domani, la gente accetta, 

mentre se ai facesse di colpo ihut-

to, la gente non accetterebbe. 

Questa è la politica del fatto 

compiuto. 

Giuseppe, operaio di 45 armi: 

Quando sono vraiutì quelli dell' 

A G I P non hanno detto di essere 

un ente di Stato. Lo si è saputo 

solo in seguito... dicevano: «o 

firmi o firmerai con l'esproprio»: 

a parte che l'AGIP non dovev'a 

parlare di esproprio perché non 

è di siua spettanza, pex me l'e-

sproprio, l'ho detto fin daM'nnizdo, 

è un sistema faclista. L 'AGIP 

quando è venuta a comprane do-

veva andare in Comune, chiama-

re i proprietari e spiegare le 

sue intenzioni. Non dire « cwn-

priamo, valutiamo, paghiamo e 

poi voi per il lavoro vi- arran-

giate. Noi ti paghiamo, se tu 

vuoi una casa vai a •compenair-

tela dove vuoi ». Questo noti è 

un discorso da democratLcd; io 

•non faccio politica, ma come 

•cattolico difenderò seimpre gli 

oppressi e non gli oppressori. 

Perché c'è stato chi ha dato ia 

vita .per la democrazia, nm se 

questa è democrazia, mi .^xiace 

per chi è morto inutilmente... La 

popolazione come contropaT'te de-

ve essere in grado di esamina-

re tutto quello che si è deciso. 

Deve esserci la possibilità di di-

re: «Ti ferma e fai d lavori co 

. f. ».. 

Uh/A RAM̂  
me 'Vanno fatti, e gli operai che 

hai sotto non devono essere mi-

nacciati di licenziamento»... C'è 

un'altra cosa, anche più grande: 

qui in Italia quelli die gestoisoo-

no le centrali sono anche quelli 

che controllano le leggi sui pia 

1» nucleare, potete pensare qa&i-

di dove si arriverà... per qiuesto 

al più presto si dovrà costituire 

un comitato di controllo che dn 

formi la popolazione su ogni 

cosa. 

Evaristo, operaio di 30 anni: 

Dall'ulti'ma riunione fatta oon 1' 

amministrazicme comunale è pas-

sato almeno im anno. In im an-

no non si è parlato mai di disca-

rica nella 'località F<^)pa. In un 

anno il Comune aveva tempo di 

discutere e di 'avvisare la g.enite... 

Noi adesso abbiamo perso la fi-

ducia. n dubbio, d professori die 

hanno parlato nelle riuntonà ce 

l'hanno ilasciato: di pericolo c'è. 

Perciò, se non ci muoviamo noi 

non 'si muove nessuno. Va beoe 

che di sdito chd scappa è quello 

più debole e piccolo, ma a voke 

succe<te che il piccolo fa scap-

pare quello grosso. 

i! 
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COSI È, MA NON VA (3) 
Sede di PISA 

Compagni di S. Giovanni Alla-
vena: il babbo e la mamma di 
Brunelo 10.000, Ranzo 10.000, 
Mimmo e Annamaria 10.000, A-
mabUia, Massimo e Gloria 15.000. 
PER LA CRONACA ROJVLWA 

Stefano 20.000. 
Contributi individuali 

Federico R. e Giovanni di Lu-
gano, detto fat to 14.780, Lia L. -
Roma 4.000, Sergio V. - Pisa 5.000 
Cesare G. - Firenze 8.000, Paride 
M. - Pravisaomini 20.000, Fedsri-

co T. - Bolzano 5.000, Soldati de-
mocratici di Sasppada - S. Donà 
del Piave 10.000, Quattro radica-
li di Padova 5.000, Loredana e 
Giannino « cani sciolti » di Mon-
selice, perché il giornale viva 
15.000, Augusta G. di Udine, con 
amore dal Friuli 12.000, Satana, 
Lucifero, Belzebù di Bolzano, per 
l'autonomia, contro il capitale 
10.000, Maria Teresa D. di Trie-
ste (erano per i calendari, ormai 
esauriti, NdR) 3.000, Barbara e 
Loredana - Torino 150.000, Ni-
nety nine allo scapolo d'oro 

21.500, la compagna Floriana di 
Sondrio 30.000. 

Totale 378.280 
Tot. prec. 11.190.252 

Tot. compi. 11.568.532 

ERRATA CORRIGE 
Per un errore di stampa il to-

tale complessivo della sottoscri-
zione di ieri era sbagliato. Infat-
ti tirando le somme 10.983.412 piii 
206.840 non fa 11.686.952 come è 
erroneamente comparso, bensì 
11.190.252. 

Roma - Conferenza della regione Lazio "sull'ordine democratico" 

Inno all'ordine pubblico 
AUa ripresa dei lavori 

del convegno l'aula era 
quasi deserta. D'altronde 
tutta la conferenza, gli 
interventi sono un conti-
nuo inno alle misure di 
polizia, alla repressione. 
Proprio oggi si è avuto 
fuori dalla sala del con-
vegno un nuovo esempio 
di come viene concepito 
l'ordine "democratico", 
da quelle stesse forze pre-
senti al Palazzo dei Con-
gressi deU'Eur. Il demo-
cristiano Segni responsa-
bile per il suo partito dei 
problemi della giustizia 
ha lanciato un nuovo as-
salto contro la democra-
tizzazione deUa polizia. 
Ha infatti proposto « dato 
la drammatica situazione 
dell'ordine pubblico » di 
« accantonare » la questio-
ne del sindacato e della 
smilitarizzazione per de-
dicare tutti gli sforzi go-
vernativi all'opera di pre-
venzione e di repressione. 
A questa ennesima grave 
sortita si sono subito ac-
codati il presidente del 
gruppo DC al Senato Bar-
tolomei e il segretario e 
vicesegretario del PLl Za-
none e Biondi. Per toma-
re alla conferenza oggi 
sono proseguiti gli inter-
venti. Vediamo quelli più 
significativi: 

Buffoni presidente dell' 
Associazione Magistrati 
ha ribadito l'importanza 
del ruolo del giudice co-
me garante delle leggi 
dello Stato, anche se qual-
che volta può sbagliare. 

Rispetto aUa sentenza 
che ha liberato i 132 di 
Ordine Nuovo ha afferma-
to che « le condanne o le 
assoluzioni non sono po-
litiche ma nell'interesse 
dello Stato ». Quale sia 
questo « interesse » lo ab-
biamo, appunto, potuto ve-
rificare in questi giorni 
con le assoluzioni a raffi-
ca a Roma e Milano. Il 
vicepresidente deUa com-
missione giustizia del Se-
nato Giancarlo DecaroUs 
ha inneggiato alla repres-
sione e aUa prevenzione 
« per sconfìggere il terro-
rismo ». n rettore dell' 
Università di Roma Ru-
berti ha denunciato « il 
clima di violenza » esi-
stente secondo lui all'ate-
neo e che chi usa la vio-
lenza si deve assumere 
dopo le responsabilità 
delle limitazioni delle li-
bertà individuali. Quindi 
viva il confino! 

Sempre sullo stesso to-

no è stato Clelio Darida 
che ha addirittura sotto-
lineato la «fermezza del 
governo » che in una si-
tuazione grave come que-
sta « non ha perso i ner-
vi ». E' anche intervenu-
to Marco Ramat di Ma-
gistratura Democratica e 
membro del Consiglio Su-
periore della magistratu-
ra. Il suo è stato un di-
scorso abbastanza ambi-
guo. Ha disapprovato il 
modo in cui si è espres-
so lo sdegno e la prote-
sta alla sentenza di Ordi-
ne Nuovo, perché « non è 
in discussione la buona 
fede dei magistrati (!), 
ma le .spiegazioni vemno 
cercate piuttosto nel ce-

dimento del quadro poli-
tico, nel risorgente antico-
munismo d'oltre oceano, 
cui i magistrati sono sen-
sibili. Per Ramat cittadi-
ni e partiti democratici 
non possono limitarsi ad 
insorgere contro queste 
sentenze, senza produrre 

niente sul piano politico. 
« C'è bisogno — ha pro-
seguito — di critiche spe-
cifiche, puntuali e non di 
mistificazioni ideologiche». 

Il convegno riprenderà 
oggi pomeriggio alle 15 e 
30 per concludersi in se-
rata. 

Roma - Martedì si concluderà il processo a LC 

(C Chiedo a questa Corte di 
stabilire un l imi te . . . " 
Che conosciamo bene 

«Chiedo a questa Corte 
di stabilire un limite tra 
'la critica lecita, anzi do-
verosa e l'istigazione alla 
vio])enza, il vilipencl'O' 
inammisibile alle istituzio-
ni; pertanto il Langer va 
condannato ad un anno e 
gli altri imputati a sette 
mesi » : è questo il succo 
deUa requisitoria del PM 
nel processo contro Lotta 
Continua che si sta cele-
brando davanti alla Ter-
za Corte d'Assise di Ro-
ma, in cui sono inaiKita-
ti l 'ex-direttore respon-
sabile del nostro quoti-
diano, l ' intera segreteria 
(ad eccezione di Mimmo 
Pinto, stralciato perché 
non è stata ancora da t a i ' 
autorizzazione a procede-
re) e quattro compagni 
di Rieti sospettati di «a-
vere •avuto a che fare» 
con un volantino. Il pro-
cesso r iguarda il comu-
nicato della segreteria di 
LC sull'uccisione di Fran-
cesco Lo Russo (si accu-
sava U governo di esser-
ne M mandiante), ed una 
serie di articoli o titoli 
del nostro giornale, nei 
quali la Procura Genera-
le della Repubblica di 
Roma (con a capo il rea-
zionario P.G. Pascalino 
che ha personalmente vo-
luto questo processo, già 

sepolto da precedenti 
provvedimenti giudiziari) 
ravvisa il vi'lipendio al 
governo e l'istigazione a 
disobbedire aUe leggi. 

Per quanto ne sappiamo 
è la prima volta che un 
intero organismo colle-
giale di direzione poli-
tica viene processato per 
una sua presa di posizio-
ne politica: addirittura si 
f a risalire a Lotta (Con-
tinua la responsabilità 
morale per l'uccisione 
del poliziotto Passamonti, 
perché avevamo scritto 
che non tolleravamo più 
che il sangue dei nostri 
compagni scorresse per 
le strade! 

Langer invece è im-
putato anche per un'al-
t ra serie di reat i che la 
zelante Procura (Jenera-
le crede di aver scop)er-
to nel nostro quotidiano. 
Non importa se f a uso di 
carte false e toglie mezze 
f ras i dal contesto: quando 
venne archiviato il pro-
cedimento per l 'assassi-
nio di Pietro Bruno, per 
esempio, avevamo scrit-
to che sentenze come 
queUa erano fat te appo-
sta per radicare nella 
gente la convinziaie che -
contro questo Stato si po-
teva agire e vincere a)-
lo sid piano militare — e 
Pascalino vi trova una 

•bella istigazione alla lot-
t a armata, come pure 
neUe parole di un ope-
ra io di Porto Marghera 
— riportate sul nostro 
•giornale — che dice, a 
proposito del 12 marzo 
1977 a Roma, che «quan-
do sarà il momento, sa-
premo usare le armi, ma 
questo non è il momen-
to ». Martedì 31 gennaio 
alle 9,30 si ccmcluderà 
questo processo, a Piaz-
zale Clodio, secondo pia-
no (3a Sezione d'Assise) : 
della difesa per ora ha 
parlato Eduardo Di Gio-
vanni, sollevando t r a 1' 
altro un'eccezione di dn-
costituzionalità sul reato 
di vilipendio in quanto il 
codice non prevede una 
specifica condotta delit-

. tuosa, lasciando sostan-
zialmente alla fertile fan-
•tasia dei giudici di sta-
bdltre di volta in volta 
quando si ha vilipendio e 
quando no. 

Non vorremmo che do-
po le vergognose senten-
ze di assoluzione dei va-
ri golpisti e fascisti, ora 
la magistratura avesse in-
vece un sussulto e ob-
bedisse al richiamo del 
PCI per una maggiore se-
verità « almeno > a sini-
stra. Magari sarà bene 
essere presenti in aula 
per darci un'occhiata... 

^reufomi ewiro ^ NO») a-m u iZ-

O LAVORATORI ENAIP 
Per tutti i compagni che lavorano nei centri pro-

fessionali dell'ENAIP: i compagni del coordinamen-
to di tutti 1 centri di Roma e provincia propongono 
una assemblea nazionale sullo stato di bancarotta 
dell'ente. Telefonare daMe 21 in poi al 06-5114825 
chiedere di Angelo. 

O MARCHE 
Il convegno regionale femminista è stato sposta-

to al 4 e 5 febbraio a l circolo cento fiori di Ancona, 
via SafB 15. Le ««npagne d ^ e Marche - sud debbono 
telefonare, per ritirare i manifesti a i numeri 0733-
46572 oppure allo 0733-48070. 

O BOLOGNA: Per la redazione locale 
Un grappo di compagni ha cominciato a riunir-

sa pax discutere la possibilità di fa re un inserto di 
CTonaoa bolognese e regionale quotidiani. Di questa 
discussione daremo al più presto un resoconto per 
potere a l a r g a r e questo progetto ad una commissione 
di compagni che affronti la sua realizzazione. Intanto 
a par t i re da oggi la redazione del giornale in via 
AveseHa 5-B sarà aperta tutti : giorni (quasi) dalle 
9 alle 13,30 e dalle -14,30 alle 18. I compagni che vo-
gliono mandare gli annunci a l giornale dovrebbero 
portarli in redazione entro le 13. Questo è anche il 
modo per prendere contatti per chi vuole fare uscire 
gli articoli. Pe r poter mettere almeno una linea tele-
fonica ci serve almeno un milione (1.000.000). Questa 
è la cosa più urgente. Poi ci servono due o tre mac-
chine da scrivere, un registratore portatile, un regi-
stratore da tavolo con cuffia e pedali, una radio a 
modulazione di frequenza, 4 tavoli, molte sedie. Aspet-
tiamo articoli, soldi e regali in natura. 

O PESCARA 
Anche a Pescara iniziano una serie di processi 

a i c o m p a r i . I primi saranno venerdì 3 febbraio e 
sabato 4 in Pretura aMe ore 16 in sede. 

Arriva «Radio Cicala » 98,9 mhz), si farà vedere 
mercoledì 1. febbraio nella libreria di via Trieste 23. 

Domenica mostra fotografica ai quartiere S. Do-
nato. 

O TORINO 
Martedì aUe ore 21, nella sede di LC deUa Fal-

cherà, via degli Ulivi 20, riunire a cui sono invitati 
tutti i compagni per discutere del processo a Paolo 
Fiocco, uccisore del compagno Tornino Micciché, che 
si terrà a Torino il 2 febbraio. 

O MESTRE 
Abbiamo urgentissimamaite bisogno di soldi per 

sede e per la riparazione del ciclostile (è molto co-
stosa). Tutti i compagni che hanno usato la sede sono 
invitati a contribuire al piil presto dato che in questa 
situazione ogni attività è bloccata. Per chi è in grado 
di consegnare soldi è fissato un appuntamento lunedi 
30 alle ore 12, e nel pomeriggio alle ore 17 e 19 i" 
sede. 

O FIRENZE 
Lunedi 30 ore 21,15 alla casa dello Studente di 

Careggi (Viale Morgagni) riunione di compagni di LC 
interessati a discutere di tutto, ma in particolare dd-
la costituzione del collettivo redazionale fiorentino. 

O TRENTO 
Lunedì 30 alle 21 in via del Suffragio 24 in sede 

riunione operaia provinciale allargata a tutti i ccm-
pagni. 

O PAVIA 
Martedì 31 gennaio, ore 9 aula di Chimica Biolo-

gica dell'Università viale TarameUo 1. Dibattito ^ 
riso organizzato dal gruppo di lavoro del II corso 
Biochimica. 

O MILAZZO 
I compagni di Radio Onda Rossa di IVIilazzo 

rebbero organizzare degli spettacoli in Sicilia, in ^ 
ticolare F. Rame «Tutta casa, letto e chiesa ». 
gano tute le realtà siciliane di lotta di m e t t e r s i -
«Mitatto per l'organizzazione degli spettacoli con 
dio Onda Rossa telef. 090/924689 dalle 18 alle 20. 

di soldi. 
O NUORO 

Vogliamo fa re una radio, abbiamo b;s<^no -
documenti, informazioni suU'aUest-fanento ! 
Sarma Maria Antonietta via Piemonte 118 - Nuo 
telf. 31726 dalle 14,30 alle 19. 

0 PROSINONE 
E' uscito il 2« numero di « Prendiamoci la J; 

1 compagni de: paesi che lo vogliamo 
richiedono a Vignano e ai connpagni di Frosinonc-
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UNA PARTICOLARE 
STORIA AMERICANA 

L'America non si dimentica, nel suo bicentenario, della storia degli ex 
schiavi negri 

C'è un modo abbastanza 
sbrigativo di parlare di 
Radici. E' queUo che ha 
adottato più o meno tutta 
la stampa d'informazione, 
nella scheda critica pun-
tualmente dedicata a que-
sto recente best-seller, e 
non si vede perché ce lo 
dobbiamo negare noi. E 
allora: Radici, «saga di 
una famiglia americana », 
dello scrittore nero ameri-
cano Alex Haley, è l'ulti-
mo kolossal editoriale sta-
tunitense, un romanzone 
ottocentesco, alla Via col 
vento. Un Via col vento 
alla rovescia: non una sto-
ria di padroni ma una sto-
ria di schiavi, non una 
storia di bianchi ma una 
storia di neri, che in cin-
quecento e più pagine me-
scola tutti i toni psicologi-
ci d'effetto: l'orrore dell' 
ingiustizia e dello sfrutta-
mento. la speranza della 
lotta e l'eccitazione della 
m olta, la disperazione del 
la sconfitta, la tenera fra 
gilità della gioia quotidia-
na, la mesta sen.sazione di 
.sicurezza che dà il rasse-
gnarsi a vivere « canie si 
può». 

C'è in tutta la stona, che 
abbraccia più di due se-
coli, e nella breve storia 
di ogni personaggio che 
fa da anello nella catena 
delle sette generazioni pre-
senti nel romanzo, il cir 
colo perfetto della vita che 
s'agita ne! buio, sboccia, 
esplode, si raccoglie in se 
stessa, si ricompone nella 
morte; e della morte che 
toma a generare la vita: 
tutto esa-emamente grati-
ficante, nell'apparente prò 
blematicità seguita dalla 
^luzione rassicurante, per 
il lettore cosiddetto « qua-
lunque ». Altrettanto di ri-
Poso è lo stile: un modo 
piano e concreto di rac-
contare. a frasi brevi e 
incisive, U dialogo giusto 
quando serve e solo per 
definire meglio la psico-
logia di un personaggio, o 
portare avanti una situa-
tone. Chi ha letto r« Au-
tobiografia di Malcolm X», 
che è stato lo stesso Ha-
w redigere assieme a 
Malcolm, lo riconoscerà. 

In sostanza ci troviamo 
ai fronte ad un libro con-
cepito per essere un best-
^ller con tanta perfezione 
tecnica che non poteva 
rn^care il 'oersagUo. E in 
«ietti, dopo i cinque mi-lioni di copie vendute ne-

ven-

dite sta esplodendo in tut-
ti i paesi in cui il libro è 
stato tradotto. Se, come 
pare, a marzo avremo Ra-
dici anche sui teleschermi, 
difficilmente potremo evi-
tare di essere sommersi da 
casacche alla Kunta Kinte 
e bombette alla Chicken 
George In America, dopo 
io sceneggiato di Radici in 
TV. ci si veste come schia-
vi nella piantagione; e di 
sicuro Fiorucci ha il nuovo 
stile già pronto in magaz-
zino, in attesa del lancio. 

Cosi parla il « kritiko », 
essendosi convenuto che 
Radici non interessa che 
come fatto di costume, co-
me rivelatore, con l'inau-
dito successo che ha avu-
to. di una certa sensibilità 
di massa tutta da studiare. 

Quasi nessuno s'è ac-
corto che c'è un contenu-
to e forse un messaggio 
in Radici, che vanno esa-
minati in se stessi, non 
per come arrivano (pub-
blico) ma per come parto-
no (autore). Secondo noi, 
invece, è proprio il punto 
su cui vale la pena di 
fermarsi. 

Nel 1767. un avo di AleJt 
Haley. il diciassettenne 
Kunta Kinte appartenente 
alla tribù africana dei 
Mandinka, fu rapito da al-
cuni cacciatori di negri, 
incatenato, caricato su una 
nave negriera diretta in 
America, ad Annapolis nel 
Maryland, venduto come 

•schiavo ad un possidente 
bianco della Virginia: con 
Radici Haley ricostruisce 
la storia della sua fami-
glia e sua a partire dalla 
nascita di Kunta fino al 
giorno del 1974 in cui egli 
stesso consegna il mano-
scritto del libro all'editore 
del Reader's Digest, che 

Programmi TV 
DOMENICA 29 GENNAIO 
f«te 1: Ore 20,40. Continua la realizzazione 

televisiva de « n Rosso e il Nero » dal romanzo 
<ii Stendhal. 

Rete 2: Ore 20,40 « lo te tu io» otto punta-
te « d'evasione » con Vittorio Caprioli e 'Walter 
Chiari. Le confessioni di due cinquaataini che ci 
ricordano « Network e il cinismo della TV d' 
oltreoceano in chiave pdù provinciale. 
L U N p r 30 GENNAIO 

E' a caso di veders.i senz'altro « La carica 
°ei 600 » con Herrol Flynn e 01i%'ia de Havilland 
rete 1 ore 20.40 

lo pubblicherà. Sulla veri-
dicità dei racconti traman-
dati di generazione in ge-
nerazione e giuntigli attra-
verso la nonna materna, 
lo scrittore afferma di es-
sersi documentato per an-
ni (e si può credergli, an-
che se c'è chi l'ha conte-
stato) compiendo ricerche 
storico-antropologiche, con 
sultando gli archivi delle 
varie regioni in cui la fa-
miglia è passata, recando-
si in Africa per identifi-
care attraverso le parole 
di un griot — cantastorie-
cronista di secoli di vita 
africana — la tribù e il 
villaggio a cui fu strap-
pato Kunta, prima di ri-
percorrere la condizione 
dei discendenti neri dei 
primi schiavi. 

Naturalmente, la storia 
che viene fuori dalla ri-
cerca — al di là di come 
Haley l'ha dosata per i 
suoi effetti — è una storia 
di orrori, in cui solo la 
necessità di sopravvivere 
riesce a trovare spazi di 
dolcezza e di speranza. Ma 
soprattutto è una storia 
dove l'eterno calvario del-
lo sfruttato rivela macro-
scopicamente i meccani-
smi del potere che da sem-
pre lo regolano. Poiché so-
lo un uomo che non sa più 
chi sia può essere un per-
fetto oggetto d'uso, prima 
che con le catene, con le 
frustate, con la vendita 
all'asta alla stregua di be-
stia, con la costrizione del-
la donna a subire la vio-
lenza del bianco (che se 
ne serve anche per accre-
scere la proprietà di tanti 
piccoli negretti), vediamo 
la perdita di identità im-
posta allo schiavo negro 
con il cambiamento del 
nome, il divieto di prati-
care riti e tradizioni d'ori-
gine, il divieto di impa-
rare a leggere e a scrive-
re, l'imposizione della lin 
gua e della religione bian-
che. L'evidenziare questi 
meccanismi ci sembra un 
grosso merito del libro. 

Sono state scritte molte 
storie sulla condizione ne-
ra durante la schiavitù, ' 
a partire dal celebre La 
capanna delio zio Tom 
della Beecher-Stowe, che 
tanto contribuì alla vitto-
ria della causa abolizioni-
sta: ma forse per la pri-
ma volta chi racconta ap-
partiene alla razza dei 
protagonisti. E' questo che 
ci interessa: lo scrittore 
nero di Radici ha in qual-
che modo addosso tutta la 

storia delle generazioni di 
schiavi che lo hanno pre-
ceduto: perdita d'identità, 
marchio col fuoco, e tutto 
il resto. Come filtra egli 
tutto questo? Con quanta 
onestà può, ci sembra, nel 
senso che non tradisce la 
sua gente nemmeno per 
un momento, ce la fa ama-
re e ammirare, le resti-
tuisce appieno la sua di-
gnità e la sua intelligenza 
di fronte alla miseria mo-
rale e alla ottusità del mi-
gliore dei bianchi. Ma... 
ma la conclusione del suo 
lavoro è la calda dedica 
di Radici « al mio Paese, 
gli Stati Uniti, nel suo Bi-
centenario, come dono di 
completanno ». 

E' questo il fatto: letto 
il libro ci si sente a disa-
gio all'idea che questo Ha-
ley che sembra vedere 
tanto lucidamente su quali 
basi è nata e ha prospe-
rato la civiltà nordameri-
cana — dove se il negro 
ha messo il grosso delle 
energie e del sudore è sem-
pre stato il bianco a te-
nere il timone, per cui 
« l'America l'abbiamo f a t 
ta noi », per dirla con uno 
dei personaggi, ma ad uso 
e consumo dei bianchi — 
lo stesso Haley finisce col 
tributare un riconoscimen 
to di merito alla cultura 
attuale dell'oppressore. Ci 
si sente a disagio e co-
stretti a capire. Perché la 
cultura presente rispetto a 
quella che vide lo schiavi-
smo è cambiata nella for-
.ma ma non nella sostanza : 
nessuno mozza più un pie-
de perché non fugga al 
giovane africano strappa-
to alla sua tribù, ma i 
paesi dell'America Latina 
sono tuttora espropriati di 
risorse, forze umane e tra-
dizionali dalle multinazio-
nali a capitale statuniten-
se secondo quella stessa 
legge del profitto selvag-
gio che sostenne la tratta 
dei negri e lo sterminio de-
gli Indiani- Ha senso dire, 
come dice Bertha, la ma-
dre colta e emancipata di 
Alex (e forse Alex con 
lei) : « Acqua passata, or-
mai »? 

Per concludere, è vero 
come dice Beniamo Placi-
do su « La Repubblica » 
e come intendeva Haley 
(«La saga dei miei an-
tenati sarebbe anche stata 
simbolicamente la saga di 
tutti gli americani di pel-
le scura che, senza ecce-
zione, sono i discendenti di 
qualcuno come Kunta»), 
che a tutti i neri d'Ame-
rica viene restituito con 
questo romanzo-ricerca un 
pezzetto della propria iden-
tità: e questo è molto be-
ne. Ma non gli viene detto 
cosa possono e debbono 
farsene: e questo è molto 
male. A meno che il sug-
gerimento sottinteso sia di 
prendere esempio dallo 
stesso scrittore, che ora, 
in pace coi vivi e coi mor-
ti. nella sua casa giamai-
cana sta progettando un 
nuovo best-seller: su come 
è nato Radici. 

Paola Chiesa 
Alex Haley: Radici, ed. 

Rizzoli, pp. 506, L. 7.000 

IL NUOVO 
CINEMA TEDESCO 
"L'amico americano" è forse il più 
famoso, ma non il più bello 

Dennis Hopper non è il 
capellone un po' tonto, con 
lo sguardo languido e te-
nero e la collana di denti 
come da « Easy Rider »; 
in « L'Amico americano » 
è un personaggio che solo 
l'Europa del 1980 può pro-
durre: « Non c'è più nulla 
di che aver paura, tran-
ne della paura; non so più 
chi sono io né chi siano 
gli altri ». 

Questo in sostanza è ciò 
che egli ripete un paio di 
volte nel film e che fa 
commento e da spiegazio-
ne al rapido evolversi degli 
intrichi della trama; que-
sto è il contenuto dramma-
tico che Wim Wenders co 
me gli altri registi della 
« Neue Welle » del cinema 
tedesco farmo trasparire 
da gran parte delle opere 
che abbiamo avuto oppor-
tunità di vedere in Italia. 

La vita quotidiana, la 
fine dei principali valori 
della cultura contempora-
nea, la solitudine, lo sban-
damento; oltre Antonioni, 
oltre la NouveUe Vague 
francese, più incisivamen-
te di Bresson, di Resnais, 
ed in modo più chiaro, for-
se perché più chiara è in 
Germania la visione dei 
prodotti della civiltà indu-
striale e delle malattie che 
essi generano. 

Per ovvi motivi questo 
cinema tedesco ha incon-
trato molte difficoltà sia 
in patria che all'estero; la 
qualità e la quantità di 
questo fenomeno culturale 
è rimasta ignorata in gran 
parte da noi in Italia tran-
ne che per il ristretto pub-
blico del cinema d'Essai. 

Di Wim Wenders cono-
sciamo « Alice nella città » 
che racconta le vicende 
di un giornalista caduto in 
rovina, che vaga per la 
Germania occidentale in-
sieme ad una bambina di 
nove anni, alla ricerca del-
la madre di lei; e «Falso 
movimento », anche que-
sta una storia di viaggi e 
delle persone che un gio-
vane scrittore conosce e 
da cui si separa fino a 
ritrovarsi nella solitudine 
più totale. 

Questi sono i film più 
conosciuti; ma della serie 
di cortometraggi che co-
stituiscono il lavoro pre-
cedente di Wenders in Ita-
lia se ne sa poco o nulla. 
Film come « Alabama » o 

« Nothing is Real > sui 
Beatles, o « Silver city » : 
un film girato interamente 
in una città all'alba, con 
i colori dell'alba, blu sfu-
mato e argento. In Ita-
lia non si sono mai visti. 

Un altro maestro del ci-
nema tedesco giovane è 
Werner Herzog; molti a-
vranno senz'altro sentito 
parlare di « Aguirre furo-
re di Dio », la storia di 
un gruppo di < Conquista-
dores » che si perdono nel-
le foreste del Sud Ame-
rica e che prima impazzi-
scono e poi ci rimettono la 
pelle; il tutto co» sotto-
fondo musicale dei « Popol 
Vuh » e « Ashra Tempie ». 
Le caratteristiche fonda 
mentali dei film di Her-
zog sono la fantasia e lo 
spirito d'avventura con 
cui i film stessi vengono 
girati il tempo, spesso ap-
parente, e i colori fiabe 
sebi e irreali. 

« Fata Morgana » è il 
film più distintivo di Her-
zog, in realtà è una spe 
eie di allucinazione nel de 
serto del Nord Africa. 
Werner Fassbinder altro 
autore della « Neue WeUe» 
è più classico e più vicino 
a Wenders per d conte-
nuto di fondo del suo la-
voro. Con « Tutti gli altri 
si chiamano Ali » tornia 
mo in Germania, alla sto-
ria di un immigrato ma-
rocchino, dei suoi proble-
mi di sopravvivenza, della 
sua relazione impossibile 
con una donna tedesca, 
della sua morte analoga 
alla morte di tanti immi 
grati distrutti dal super 
sfruttamento e dalle malat 
tie dell'immigrazione. 

Wenders, Herzog, Fass-
binder, Kluge (quello di 
occupazioni occasionali di 
una schiava). Schlondorff 
(« I turbamenti del giova-
ne Toerless » d£d romanzo 
di Musil) e Peter Fleisch-
mann (« Scene di caccia 
in bassa Baviera ») swio 
registi le cui opere, per 
altro molto diverse tra lo-
ro per stUe tecnica e con 
tenuti, prescindono dalla 
precedente tradizione ci-
nematografica tedesca. 
queUa dei Pabst, Lang. 
Murnau ecc. Per noi sono 
una novità che forse ci 
permetterà di tornare al 
cinema dopo svariati an-
ni di buio. 

Carletto 

I 
fi?-

i - l 

I 

Da « Alice nella città » di Wenders. 
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L'onnipresente Via dei Volsci 
Lunedì comincia li processo al compagni per i quali è stato proposto 
il confino. La richiesta è motivata con un rapporto della Questura di 
Roma, lo stesso che ha portato alla chiusura delle sedi di vìa dei Vol-
sci e Donna Olimpia e all'accusa di banda armata nei confronti del 96 
compagni 

La p r ( ^ s t a di confino 
politico nei confronti di 
militanti dei Comitati Au-
tonomi Operai e di altri 
compagni di movimento, 
si basa su un voluminoso 
rapporto {circa 200 pagi-
ne) della Questura di Ro-
ma. Questo rapporto si 
compone a sua volta di 
aitri rapporti stilati nel 
tempo dalla polizia, ed 
infarciti per lo più dalla 
ripetizione trita e ritrita 
sempre degli stessi nomi e 
degli stessi fatti. Il rap-
porto base è quello stila-
to il 17 marzo '75 dall'ex 
capo dell'Ufficio Politico 
Improta, ed indirizzato al 
giudice Buogo primo gran-
de inquisitore di via dei 
Volsci e crociato contro 
le lotte del Policlinico. 

In questo rapporto Im-
prota cerca di ricostruire 
l'origine di via dei Vol-
sci e dei colettivi che nel-
la sede si riuniscono. Al-
lega inoltre, insieme ad 
altro materiale, anche co-
pia di un suo vecchio rap-
porto dal 6 nov. '74, rela-
tivo all'incendio della se-
de romana della Oneywelì 
awenuto il giorno prece-
dente in concomitanza con 
una visita a Roma di Kis-
singer.' 

La stampa, imbeccata 
dalle solite veline della 
Questura, cerca di addos-
sare l'azione ai CAO, così 
che il 6 nov. stesso scat-
ta una perquisizione nel-
la sede di via dei Vol-
sci. 

La perquisizione dà esi-
to negativo, e io stesso 
rapporto di Improta non 
fa neanche più cenno del 
« prezioso » indizio pom-
pato daHa stampa, e cioè 
che la Honeywell è in 
via Morgagni, a due pas-
si dal Policlinico. Gli stes-
si Comitati Autonomi Ope-
rai, in una conferenza-
stampa del 7 nov. denun-
ciano la totale infondatez-
za e strumentaUtà dell'o-
perazione di polizia. 

Nessuno di via dei Vol-
sci è indiziato dal magi-
strato, e il procedimento 
viene archiviato. 

Durante la perquisizione 
erano state però identifi-
cate 43 persone, tra cui 
Sergio Bartolini e San-

dra Olivares, ed è su 
questo punto che si inne-
sta l'altro rapporto base, 
stilato il 7 nov. 1977, dal 
successore di Improta, 
dott. Spinella. 

Sergio Bartolini e San-
dra Olivares vengono in-
fatti sorpresi il 5 sett. del 
'76 (cioè a due anni di di-
stanza da quella identifi-
cazione), insieme a Vitto-
ria Papale, sorella di Bru-
no (quest'ultimo militante 
dell'Autonomia) in im ap-
partamento suU'Aurelia 
con i3 •naM'ista DelU Ve-
neri. 

Questo sarebbe nel rap-
'Porto di Spinella l'argo-
mento principe per soste-
nere il collegamento Nap-
Volsci, e poco gli interes-
sa il fatto a lui noto che 
Bartolini ed Olivares fos-
sero usciti da tempo da 
•via dei Volsci, e che Vit-
toria Papale non vi fos-
se mai stata.. Eppure un 
anno prima del rapporto 
di Spinella, via dei Vol-
sci aveva definitivamente 
chiarito tale questione con 
un comunicato stampa di 
cui riportiamo gli stralci 
salienti: 
Comunicato stampa dei 
Comitati Autonomi Operai 

Circa la notizia apparsa sulla stampa stamane sul-la « brillante » operazione di polizia ai danni dei NAP, si è rifatto vivo il coro delle presunte colla-teralità del « CoUettivo di via dei Volsci », quando addirittura non si è dato spazio a notizie, dettate come sempre dalla Que-stura di Roma, su un pre-sunto vertice tra NAP, BR, e appunto, perché no, l'onnipresente « via dei Volsci ». 
Ora, mentre è noto a tutti la completa estranei-tà dei Comitati Autonomi Operai rtHnani a suddette orgaitizzazioni clandesti-ne..., va detto con chia-rezza inoppugnabile che il compagno Bartolini e la sua compagna Olivares, oltre ad altri compagni, sono usciti dai Comitati Autonomi Operai per di-vergenze politiche da ol-tre un anno; compagni a cui nonostante le diver-

genze, in questo momento, va tutta la nostra solida-rietà. Va detto, ad onta di ulteriori speculazioni, che Vittoria Papale non è so-rella di Alfredo, ma di Bruno, lui si militante dei Comitati Autonomi Operai. Speriamo che prevalga quel buonsenso che fa di-re che il grado di parente-la non deve per forza rappresentare stessa «af-filiazione » o corresponsa-bilità del parente nell'a-zione dell'altro... Roma 6 settembre 1976. 
Altro « materiale interes-

sante» in questa direzione, 
sarebbe secondo Spinella, 
quello rinvenuto nella per-
quisizione alla sede di via 
dei Volsci avvenuta il 21 
aprile 1977, subito dopo la 
morte dell'agente Passa-
monti. 

Questo « scottante » ma-
teriale non sono altro che 
quelle cartoline pubblica-
mente stampate, propa-
gandate, stracónosoiute da 

tutti con le quali si chie-
deva la 'libertà di Alfredo 
Papale detenuto in gravi 
condizioni di salute. 

Ns'l corso della perqui-
sizione furono identifica-
te 30 persone, con te qua-
li il cerchio del più asso-
luto arbitrio di polizia si 
chiude, dato che le 43 i-
dentificazioni per la Ho-
neywell, più le 30 di Pas-
samonti, più Vittoria Pa-
pale, più Piccinino (che lo 
stesso rapporto di Spinel-
la definisce estraneo a via 
dei Volsci) andranno a 
formare la base fonda-
mentale dei 94 awisi di 
reato per bande armate 
con cui si è chiusa via 
dei Volsci. 

In realtà questo pastic-
ciato minestrane che è il 
rapporto della Questura 
non rappresenta nulla di 
nuovo da quello che la 
Magistratura aveva già 
più volte riscaldato e ri-
scodellato nelle precedenti 
istruttorie su via dei Voi-

Tribunale dì Roma 
ufficio istruzione 
Il giudice istruttore Leonardo Zam-
parella della quarta sezione 

Così affermava: ...Or-bene, poiché lo stato di diritto positivo è domina-to dal principio della li-bertà di associazione (art. 18 Carta Costituzionale), fissando divieti nei con-fronti delle sole associa-zioni costituite per fini vietati ai singoli daUa leg-ge penale ovvero che ab-biano il carattere della segretezza o che perse-guano scopi politici me-diante associazioni di ca-rattere militare; reputa il giudicante che debba con-dividersi l'orientamento e-spresso dal PM che, non promuovendo azione pena-le per associazione per de-linquere o sovversiva, e chiedendo la separazione dei vari procedimenti già riuniti, ha implicitamente riconosciuto ai collettivi autonomi il diritto di as-sociazione. 
...Pertanto, al fine di stabilire se le finalità as-sociative politiche del Col-lettivo Policlinico integri-no la fattispecie di cui all'art. 270 CPP, che fa divieto di associazione sov-versiva, deve, farsi cen-no all'evidenza che la con-dotta tipica descritta dall' art. 270 comma L Cod. Pen., secondo l'insegna-

mento della Suprema Cor te, si realizza con il pro-muovere, organizzare e di-rigere un'associazione che abbia per fine l'instaura-zione di una dittatura di classe, la soppressione di una classe o la sovversio-ne degli ordinamenti costi, tuiti dello Stato mediante la violenza. 
Tuttavia, tale norma, in-trodotta nel 1931, non pnò mai, per i prìncipi gene-rali che informano il no-stro ordinamento, essere interpretata in maniera contrastante il cit. art. 10 deUa Costituzione. 
Orbene, benché l'occa-sio legis della norma fu sicuramente quella di per. seguire le associazioni co muniste, socialiste e anar-chiche, pur al di fuori di una concreta situazione di pericolo per l'ordine pub-blico; ...L'associazione vol-ta dunque alla rappresen-tanza di interessi politici, nel quadro delle istituzi» ni costituzionali (e nelle forme di lotta sindacali consentite nel quadro co-stituzionale) pur se ten dendo all'attuazioni di ri forme marxiste previo 1' acquisizione di consensi democratici, non pnò di certo ritenersi vietata-

sci e che si erano tutte 
concluse con la s«itenza 
del giudice Zampar ella, 
succeduto a Buogo. 

Quello che riproducia-
mo a fianco è il passag-
gio fondamentale delle 
conclusioni di Zamparel-
ia. 

La scheda riassuntiva 
dei « carichi pendenti » ri-
guardanti i compagni di 
via dei Volsci proposti per 
il confino e contenuti sul 
rapporto di polizia (oltre-
ché sul dossier dell'infa-
mia del PCI) è significa-
tivo sia delle lotte di mas-

BRUNO PAPALE 
7 denunce per le lotte del policlinico (processone) 

3/2/71 denunciato per manifestazione all'uni-
versità (prosciolto in istruttoria; Imrposimato); 

17/1/73 segnalato e denunciato come esponen-
te del collettivo PoHcldnico (remissione di que-
rela) ; 

25/3/73 Segnalato per aver capeggiato « una 
azitHie di disturbo > alla università (non dà luo-
go a procedere); 

14/10/75 denunciato e fermato per occupazio-
ne centrale SIP di Valmelaina (ancora in pretu-
ra) ; 

12/1/76 s c a l a t o per due spese .politiche (si 
sottopone a confronto, non viene riconosciuto, 
prosciolto) ; 

25/2/76 denunciaito per manifestazione all'uni-
versità (assolto) ; 

18/6/76 denunciato in stato di fernio per vio-
lenza privata; bottìglie incendiarie blocco super-
mercato IN'S a Valmelaina (assolto IX sez. Sor-
rentino) ; 

24/6/76 segnalato per spesa politica ' ^ a SM.A 
(non esiste procedimento penale). 
MARCELLO BLASI 

2/10/70 denunciato per manifestazione anti 
Nixon '(non da luogo a procedere); 

23/7/72 !(denunciato per violenza privata a un 
fascista (nt«i doversi proced.); 
19/1/73 denunciato e arrestato per adunata se-
diziosa ed altro (prosciolto in istruttoria, giu-
dice Bucci) : 

Segnalato come tra gii espcmenti più in vista 

del c o n d i v o « Donna Olimpia » nel rapporto 
Improta. 

12/1/76 segnalato per due spese politiiche, re-sistenza, lesioni ed altro '(archiviato, Dell'Armo). 
5/12/77 denunciato per spesa politica alla 

Stenda di Trionfale (assdlto d] 15/3/77, Alibran-
di). 

RICCARDO TAVANI 
Denimciato nel novembre 71 per rissa con 

fascisti a Tivoli che accoltellarono alla schie-
na suo fratello Pietro (assolto in i s t r u t t o r i a ) ; 

7/3/73 denimciato per la lotta sugli ambula-tori gratuiti (processone policlinico); 
5/11/73 segnalato nel corso di scontri contro 

i fascisti di O.'N. a Tivoli (ancora al penale); 
23/1/74 denunciato per l'occupazione del co-

mune di Tivoli i(in istruttoria derubricate le 
priricipali accuse)'; 

Febb. 74 denunciato per occupazione di base 
a Primavalle (anocra in istrutt.); 

Genn. 76 denunciato per blocco stradale a Ti-
voli nel corso dii una manifestazione a comizio 
degli occupanti delle case. 

Segrsalato nei rapporti di Improta e Spinella 
conie presunto «capo» del comitato politico 
ENEL. 

Lunedi 30 gennaio, vengono processati: Da-
niele Pifano, Bruno Papale, Ruggero De Luca. 

Mercoledì 1. febbraio: Vittoria Papale, Gra-
zieUa Bastelli, Marcello Blasi, Riccardo Tavani-

Giovedi 2 febbraio: Massimo Pieri, R o b e r t o 
Mander, Paolo Rotondi e 'il fascista E m a n u e l e 
Macchi. 

sa fatte dai compagni, sia delle montature cadu-te contro di loro, sia del-l'assurdità della proposta di confino. 
Va comunque ricordato 

che nelle camere di con-
siglio che si riuniranno 
nei giorni dal 30 gennaio 
al 2 febbraio, non saran-
no tanto queste denifflce 
ad essere considerate, i 
quanto le personalità 3 ie i 
posizioni politiche dei com- f 
pagni, e questo ccaiferma 
ancora di più il carattere 
fascista di tutta l'opera-
zione. 
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Blindati e parà in piazza 
contro i lavoratori tunisini 
Più di 100 i morti, 
cito il segretario 
responsabilità al 

Da giovedì 26 gennaio la Tunisia vive lo stato di emergenza e il coprifuoco nella capitale. Lo sciope-ro generale, indetto dall' UGTT, è stato soffocato nel sangue: lo stesso go-verno ammette 40 morii (ma in realtà sono piii di 
100) e 425 feriti. Più di 
400 membri dell'Unione sindacale sono stati arre-stati, il segretario genera-le Habib Achour si trova agli arresti domiciliari. I focolai di resistenza con cui la reppessione gover-nativa si è dovuta scon-trare sono stati « spazza-ti» — a detta del gover-no — con blindati e repar-ti di paracadutisti. « Si trattava di banditi » ha di-chiarato il ministro degli intemi Hannablia « che tentavano di assaltare le goieUerie del centro ». La stazione; ferroviaria, i mi-nisteri, la sede del par-tito unico desturiano, la radiotelevisione sono pre-sidati da militari in as-setto di guerra. Dalle 6 del pomeriggio alle 5 di mattina vige il coprifuo-co nelle strade di Tunisi; proibizione assoluta, secon-do l'articolo 46 della co-stituzione, di radunarsi in più di tre persone in luo-go pubblico. Sono tollera-te solo le code di fronte ai negozi di generi alimen-

centlnaia i feriti e gli arrestati. Sequestrato dall'eser-
deirUGTT. Burghiba a letto malato scarica tutte le 
primo ministro Nouira 

tari. Secondo la versione del governo tunisino. Nouira in testa, la respon-sabilità dei disordini di giovedì è unicamente di chi ha indetto Io sciopero generale e di chi l'ha pra-ticato « senza tenere con-to dell'atmosfera di ten-sione, t«sa a creare nel paese una situazione in-surrezionale ». La verità è che si è trattato di una manifestazione di protesta contro la poltica del go-verno: gruppi di 50-100 persone scandivano slo-gans contro il regime, di-sperdendosi e radunandosi altrove all'arrivo della polizia. A questa manife-stazione il regime tunisino ha pensato bene di dare una risposta militare per stroncare sul nascere quel-lo che ha tutte le caratte-ristiche di un forte movi-mento di opposizione. Ol-tre alla federazione unita-ria dei sindacati italiani, anche la Confederazione internazionale dei sindaca-ti liberi ha protestato «coii-tro le misure brutali pre-se dalle autorità tunisine per reprimere lo sciopero generale e contro la de-tenzione di dirigenti dell' UGTT. Le prese di posi-zione contro la politica o-micida e antioperaia del regime tunisino crescono di ora in ora. 

Il primo sciopero gene-
rale scoppiato in Tumsi3 
nei giorni scorsi, ha dato 
Videa esatta delle possi-
bilità concrete di un rivo! 
gimento radicale nella ge-
stione del paese. Infatti 
la gente in piazza contro 

la politica economica an-
tioperaia del governo sta 
a dimostrare che la fero-
ce repressione contro i la-
voratori perseguita da Bur-
ghiba fin dal '56, ha rag-
giunto il limite massimo. 

In Tunisia non esiste uf-

ficialmente opposizione. Il 
solo partito è il Partito 
socialista neo-desturiano; 
il solo sindacato è 1' 
UGTT, legato al partito 
unico (il suo segretario, 
Habib Achour, è membro 
del parlamento e si è di-
messo solo di recente dal-
la direzione del partito). 
Però varie formazioni 
clandestine hanno notevole 
seguito nel paese e tra i 
numerosissimi emigrati al-
l'estero: il partito comu-
nista (che proprio ultima-
mente aveva richiesto il 
riconoscimento alle autori-
tà) , il movimento d'unità 
popolare (con notevolissi-
mi quadri proprio nel sin-
dacato e nella borghesia 
^luminata), il partito ri-
voluzionario del popolo tu-
nisino (formazione marxi-
sta che lotta per la libe-
razione armata della Tu-
nisia dalla borghesia in-
terna e dal capitale stra-
niero). 

Amnesty International e 
la Lega per i diritti dell' 
uomo (sez tunisina) hanno 
fatto conoscere quanto sia 
brutale la repressione di 
Burghiba. I militanti dei 
partiti e delle formazioni 
clandestine, che vengono 
presi dalla polizia politi-
ca, subiscono interrogato-
ri, torture crudeli e raffi-
nate, senza poter usufruire 
di avvocati. I processi, far-
sa di regime, condannano 
i prigionieri a pene altis-
sime per «associazione il-
legale », « delitti contro lo 
stato », « vilipendio al pre-
sidente », « volantinaggio», 
«delitti contro la proprie-
tà », ecc. 

Sono rimasti famosi i 
processi, sempre tenuti 
dal tribunale speciale 

chiamato Corte di Sicurez-
za dello Stato, contro i 
militanti del MUP tenuti 
negli ultimi anni (circa 
40!). Gli appelli di Am-
nesty e deUa Lega parla-
no apertamente di sevizie 
cui vengono sottoposti gb" 
indiziati, soprattutto nella 
prigione deUa Sureté di 
Tunisi. 

Lo sciopero generale, se-
guito ad im'ondata di agi-
tazioni operaie in tutta la 
Timisia, ora sta mettendo 
fortemente in dubbio lo 
strapotere dell'arterioscle-
rotico Burghiba e del suo 
clan strettamente legato 
al carro occidentale. In-
fatti da più parti (anche 
da Parigi e Washington) 
sta maturando l'idea di 
im cambio al governo del 
Paese. Una nuova schie-
r a di tecnocrati, tra cui 
Btirghiba jr., Achour e al-
tri ministri defenestrati 
nello scorso dicembre, si 
prepara già al dopo-Bur-
ghiba. 

I fortissimi interessi che 
ripone la Francia ed an-
che l'Italia, nella Tunisia 
esportatrice di fosfati e 
petrolio, dovrebbero lega-
re fortemente anche gli in-
teressi deUa classe ope-
raia europea a quella tu-
nisina. Quindi l'iniziativa 
della CGIL-OISL-UIL ita-
liana in difesa della liber-
tà di sciopero in Tunisia 
va ampliata con un so-
stegno più attivo di tutta 
la sinistra italiana aUe ri-
vendicazioni dei lavoratori 
tunisini, per la cacciata 
del regime di Burghiba, 
la fine delle torture, la 
cacciata del capitale mo-
nopolistico europeo ed a-
merdcano. 

U. C. 

(dal nostro inviato) 
Technische Universitat 

di Berlino: questa volta 
vi si svolge un convegno 
invHitato, una scommessa 
che nasce come esigenza 
di ritrovarsi dopo Stamm-
heim e che può assomi-
gliare al nostro convegno 
di Bologna. Qui alla Tech-
nische Universitat, dieci 
annd fa, il cuore del '68, 
te marnfestazioni per il 
Vietnam l'SDS. 

TUNIX, fare mente: 1' 
idea viene a un gruppo 
di compagni d i e stanno 
giocando a Foot-bail, a 
«I» squadra di calcio. L' 
idea è di ritrovarsi a Ber-
Imo. Venerdì aHa T. U. 
c'erano 15.000 compari i , 
in grande maggiaranza 
venuti dalla Germania. E 
ha inizio lo spettacolo. Ma 

sentiamo dalla viva 
voce di chi l 'ha convocato 
il perché di TUNIX: 

«La decàsiooe è venuta 
^ i fatt i di Mogadi-
^ o , di Stammheim. Si 
discuteva in tutta la Ger-
n»ama in quel periodo del-
ia pena dì TOOTte e delle 

di sicurezza con-
t»^ il terrorismo. Ad un 

Berlino: dal paese 
dei balocchi 
tratto, la morte dei com-
pagni a Stammheim: non 
si t rat tava più, da quel 
momento, di concaitrarsi 
sul problema dei processi 
o delle ccmddzioni di vita 
in carcere: il problema e-
r a diventato la vita o la 
morte ». Un altro compa-
gno tedesco annuisce e di-
ce: «Sì... e la sinistra e-
r a completamente scon-
voita. Si parlava ormai 
solo di emigrazione. Per 
questo abbiamo deciso di 
reagire a questa fatale 
rassegnazacme e abbiamo 
pensato e organizzato 
TUNIX». 

« Ci conoscevamo da 
tempo e ci itrovavamo o-
gni settimana a giocare 
assieme a calcio. Politica-
mente non facevamo più 
niente da tanpo, solo al-
cuni di noi lavoravano in 
piccoli gruppi con ristretti 
progetti. Abbiamo parlato 
assieme degli avvenimenti 
e ci siamo guardati negli 

occhi: facciamo TUNIX». 
«Abbiamo fat to un vo-

lantino, che in tutte le 
città è Stato preso e ri-
stampato: da quel mo-
mento non abbiamo avu-
to pace, abbiamo ricevuto 
da allora centinaia di te-
lefonate al giorno di com-
pagni, compagne, piccoli 
^ u p p i che vogliono pren-
dere al volo l'occasione di 
ritrovarsi e discutere ». 

Ieri, venerdì 27, l'mctKi-
tro ha avuto inizio: da 
tutta la Germania Fede-
rale, con ogni mezzo pos-
sibile sono giunti ed è 
iniziato TUNIX-caotico ma 
seguito con interesse dai 
partecipanti. Molte com-
missi<wm che però entre-
ranno nel vivo del dibat-
tito solo a partire da 
oggi. 

C'è stata una affollata 
assemblea su Stamm-
heim: hwutta, tutta anco-
ra orientata sul braccio 
di ferro di d i i crede all' 

assassinio e chi ai suici-
dio e tra chi ancora dice 
che è la stessa cosa. Og-
gi alle 11 l'appuntamento 
era davanti alle carceri 
di Berlino, dove sono de-
tenuti molti compagni e 
compagne. E' stata una 
dimostrazione di solida-
rietà che si sta caicludai-
do proprio in questo mo-
mento mentre scriviamo. 
Moabit: nel carcere quelli 
del 2 giugno. Intorno un 
quartiere gelido. Sembra 
che le case siano abitate 
'S<£o da ve«dii. Polizia 
ordinatamaite gestita lun-
go tutto il percorso. Cor-
teo giovane, con la ban-
da (Linx radicale orche-
stra) quasi niente slo-
gans, ogni tanto vola 
qualche sacchetto di ver-
nice sugli idranti e sui 
cellulari d ie ti aspettano 
ad ogni incrocio. Si con-
stata, andando verso il 
centro, la distanza che se-
para queste società, 

n pomeriggio inizia la 
discussione importante: il 
progetto di un giornale 
quotidiano a cui stanno 
'lavorando gruppi di com-
pagni di Francoforte e 
Berlino. 

Le dita del barone 
Empain ha 
Quattro parole ancora contro 
la vivisezione 

Il proletariato non -pian-ge sul dito mignolo del barone Empain. Ami probabilmente maJediva da tempo quel mignolo, pericoloso nemico, impor-tante in sé, capitalista tra falangi falangine e falangette. Ma forse ve-dendolo lì, isolato e im-potente, qualcuno tratte-nendo U pianto, ha senti-to, come dire, un po' di repulsione. Sequestro po-litico? No, sembra che sinno abilissimi fuori-legge borghesi, gente da soldi. Ed è lecito suppor-re che se U barane Em-pain potesse averli, lui, tra le site mani taglie-rebbe loro ben altro che il mignolo. Vendetta e patere. Ottante braccia e e voluto massacrare il ba-rone Empain per permet-tersi di pagare 16 o 18 miliardi? 
Sicuramente centinaia. Eppure si parla più. di questo mignfko che delle 

cenUnaia di vite distrut-te. Anche i proletari ne parlano di più perché è la stampa a parlarne, perché i granài crrgani di informazioni fanno ìa no-tizia. Sbagliato? Certo. Ma forse non è suffi^ciente per dire che ha torio chi prova raccapriccio davan^ ti a quel dito così come chi lo provò davanti al-l'orecchio tagliato Paul Getty. Farse malti prole-tari che fanno ben altro per cui jnangere o lot-tare inorridiscono davan-ti alle ciniche amputazio-ni ben più che i colleghi baroni del ricco Empain,. E questo perché, ( semr pre forse) U proletariato è màtto, ma metto meno macellaio della borghesia. Tanto di quella che se-questra quanto di quella che ha massacrato tan-ta gente da poter pagare 16 miliari di riscatto. Meno 200 milioni di scon-to-mignolo. 

Sono disponibili 35 POsH 
alla quoto di partecipazione 

d'Lseoooo 
H viciigSi^ e brsbnSziato da I 
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Milano - Migliaia di giovani al convegno rifiutano centralizzazioni e teorie generali 

Arrangiarsi è fatica. Lavorare è peggio?! 

I 'r . 

•••••N;,; W i 

^ •. 'i' 

•fili 

...«Alla svendita del '68 si raccolgono informazio-
ni sili lavoro nero », « chi si interessa di pupazzi e 
marionette si trova alla stanza del ristorante »... 11 
convegno sull'arte di arrangiarsi, che durerà fino a 
domenica sera, è nel pieno del suo svolgimento. Il cat-
tivo tempo ha spanto tutti quanti dentro al « Ma-
condo », che è un insieme di locali molto grandi ma 
che contiene a fatica i circa 1.500 compagni. Sono 
venati in molti da Bologna, dal Veneto, dai-Piemon-
te, da Roma. Ora non cercano un unico centro di 
discussione, ma se ne vanno in giro. Mentre in cen-
tina si discute animatamente dei livelli di illegalità 
di massa diffusi nella società e della falsificazione 
come strumento di lotta, al momento in cui scrivia-
mo non ha potuto ancora avere inizio il confronto con 
gli operai « in carne ed ossa » sul rifiuto del lavoro 
che si doveva tenere alla fabbrica di comunicazione. 

Il dibattito di venerdì pomeriggio 
alla chiesa sconsacrata 

Lavorare 
con lentezza.,, 
poco,,, niente,,. 

Già dal primo pcsnerig-
gio cominciano a riunir-
si davanti al portone chiu-
so della chiesa sconsacra-
ta, fiancheggiato da due 
enormi indiani dipinti, 
piccoli gruppi di giovani 
coi saccM in spalla, che 
si fermano nella piazzet-
ta a chiacchierare. Final-
mente arrivano i compa-
gni di Viola e della fab-
brica di comunicazione ca-
richi di stuoie che rapida-
imeute ricoprono il pavi-
mento del locale. 

Via via, nell'ambiente 
un po' strano di queste 
alte navate scrostate e 
vuote, si radunano cir-
ca 200 persone: la mag-
^oranza dei presenti ha 
un'età media tra i 20 e i 
30 anni, qualche bambino, 

. praticamente assenti i gio-
vanissimi, molti ex mili-
•tanti, insomma molta gen-
te che da tempo lavora, 
molti che per anni si so-
no arrangiati per poter fa-
re i militaiità totali; in-
somma chi tra noi ne ha 
tantate tante per sottrar-

si all'angoscia delle 8 o-
le. Il dibattito viene in-
trodotto da Ivan e Stefa-
no del collettivo di Viola 
sui temi del rifiuto del la-
voro e dello scavare nel-
la marginalità per aprir-
si uno spazio di vita ten-
denzialmente liberata; di-
ce Stefano : « il rifiuto del 
lavoro va più in là di 
qualsiasi progetto politico, 
o di ricerca di un lavoro 
cosiddetto alternativo, è 
il contenuto di un biso-
gno ricco che è presente 
nelle pratiche di resisten-
za quotidiana aUa disci-
plina- del sistema. Dopo i 
primi due interventi, co-
me era nelle speranze, 
salta l'antico meccanismo 
delle assemblee, con le 
sfilze di oratori; il biso-
gno di parlare c'è, ma 
nessuno vuole andare là 
a parlare al microfono. 
Dopo qualche minuto di si, 
lenzio la « platea » passi-
va si spezzetta e comin-
ciano a prendere vita in-
vece alcuni capannelli, al-
cuni suonano o parlano 

La grande maggioranza l'ha disertato, nonostante che 
il dibattito si preannunciasse molto acceso. Molti han-
no dormito al « Macondo », magari per custodire i pro-
pri punti di vendita: ci sono ceramiche, vestiti usa-
ti, bottigliette, gioielli... 

Nel primo pomeriggio artigiani e agricoltori si 
sono incontrati per discutere i loro problemi e il loro 
coordinamento. Questa notte, come quella di ieri, 
verrà dedicata agli spettacoli. 

con vecchi' amici dd altre 
città ritrovati per l'occa-
sione. 

Finalmente, dopo tanto 
parlare di classe e piani 
economici, si parla del 
lavoro, quello vero, che 
facciamo noi. tutti i gior-
ni, e le difficoltà, la non-
abitudine sono grandi: 
con grande fatica i pro-
blemi, le esperienze per-
sonali, il rapporto quoti-
diano con la vita e la fa-
tica vengono a galla at-
traverso le esperienze e le 
pratiche personali. 

Uno dei problemi prin-
cipali è quello di sbaraz-
zarsi della ideologia deD' 
« alternativo », dice un 
compagno: « chi se ne 
frega se fare le borse è 
arrangiarsi o non arran-
giarsi, ogni cosa che si 
fa dopo un po' diventa un 
lavoro, coi suoi tempi e 
le sue costrizioni ». 

Emergono i modi prati-
ci con cui si cerca di 
scavarsi uno spazio di li-
bertà, dice una compagna 
impiegata aH'A.C.I.: «Io 
faccio timbri, però solo 
per 6 ore al giorno e ciò 
nH dà i soldi e abbastan-
za tempo per fare le co-
se che voglio; contempo-
raneamente però ciò non 
è una soluzione, la stessa 
COTnpagna prosegue: «Pe-
rò ciò non basta, perché 
non ne posso più di quel 
lavoro, mi soffoca, e d'al-
tra parte avrei molta pau-
ra a mollarlo ». Emerge 
con forza la questione del 
mito della sicurezza, sia 
nella sua forma materia-
le di soldi a fine mese, 
sia come angoscia che il 
sistema ci dà e con cui 
ci controlla nei nostri de-
sid3ri di cambiamento e 
di espressiMie. Pesa mol-

to poi, chiaramente, il 
fatto che posti di lavoro 
non ce n'è quindi molte 
possibilità di scegliere non 
esistono, ma anzi, dice 
una compagna « molto 
spesso fare perline o bor-
se è un modo con cui 
svendiamo la nostra for-
za-lavoro ». Nella discus-
sione sui lavori alternati-
vi vengono ampiamente 
coinvolti anche i compagni 
delle radio di movimento, 
i compagni dei giornali; 
è chiaro che anche i la-
vori che scegliamo, che 
facciamo con soddisfazio-
ne, alla lunga diventano 
un « lavoro, una merce di 
scambio, per vivere. 

A questo punto, a parti-
re ovviamente dal rifiuto 
tendenziale dei lavori più 
pesanti, più lunghi e noio-
si, si è arrivati al centro 
del problema, cioè ai com-
portamenti, al fatto che 
si tratta di una lotta a-
perta, quotidiana, per 
mantenerci delle capacità 
e possibilità di scelta, per 
far sì che non finisca nel 
tran-tran. Dice un compa-
gno « avevo cominciato a 
fare un lavoro che mi va, 
che mi permetteva di a-
vere molti contatti uma-
ni, ma l'ho mollato per-
ché alla fine fra iui che 
faceva me, e trasformava 
ogni mio contatto in pro-
grammi di vendita e di 
guadagno ». 

Proposte non ce n'è na-
turalmente, anche se qual-
cuno addirittura ha par-
lato di formare sindacati 
o nostre mega-strutture di 
organizzaziona e utilizzo 
del nostro lavoro. 

Il dibattito continua, 
probabilmente con mag-
giori diversità e tensione 
nell'incontro di oggi con 
gli car i l i . 

Resistenza 
Milano, 28 — E' strana 

questa Milano di sinistra, 
così vasta e al tempo 
stesso così piena di frat-
ture di incomunicabilità. 
C'è l'universo-Unidal e c' 
è Vuniverso-arte di arran-
giarsi. Da ieri è quest'ul-
timo ad avere il soprav-
vento, anche se il conve-
gno organizzato dai cir-
coli giovanili di piazza 
Mercanti si è visto pre-
cipitare addosso una co-
piosa nevicata e mille al-
tre difficoltà di imposta-
zione e di dibattito. Non-
manca chi vede con stiz-
za lo svolgimento di una 
simile scadenza a Milano: 
« Come è possibile venire 
a teorizzare la mobilità e 
l'abbandono della fabbri-
ca proprio ora che all' 
Unidal migliaia di ope-

' raie e di operai vivono 
come una tragedia perso-
nale, applicata nella pra-
tica, queste stesse cose? 
Ma più che tale diversi-
tà strutturale, "sociale", 
di punti di vista tra ope-
rai di sinistra e giovani 
del movimento, quello che 
stupisce è che non si rie-
sce ad arrivare a discu-
terne, a litigarci su ». 

Certo, la risposta la si 
può trovare nelle contrad-
dizioni materiali della cri-
si, nella dispersione pro-
dotta dalla metropoli. Sta 
di fatto che questa situa-
zione non viene tollerata, 
ad esempio, da MLS e DP 
i quali reagiscono mora-
listicamente e non tolle-
rano che dei giovani com-
pagni esprimano un punto 
di vista così unilaterale... 
Fioccano le accuse di 
qualunquismo e di inte-
grazione. 

Persino Radio Popolare 
ha abbandonato il tradi-
zionale distacco e si la-
scia andare in « acidi 
servizi ». Sono scelte di-
fensive, da vecchi mili-
tanti che si inventano ne-
mici laddove non esistono 
e che rispondono all'arte 
di arrangiarsi agitando u-
na improbabile centralità 
della fabbrica (proprio 
mentre le fabbriche mila-
nesi subiscono i colpi piti 
duri); una risposta davve-
ro assai riduttiva nei con-
fronti dei giovani cui tale 
centralità oggi non può 
dire niente di niente. In-
dubbiamente questa idea 
di organizzazione e di so-
pravvivenza in un circuito 
anche di mercato «alter-
nativo:^ altro non è che 
una proposta di resisten-
za. Lo scrive anche viola: 
che è un po' il giornale 
del convegno. Ma come si 
può negare che il proble-
ma della resistema è un 
problema reale? Riguarda 
i destini umani e politici 
di decine di migliaia di 
giovani del movimento, di 
« quelli di Bologna », del-
le centinaia di migliaia 
legati tra loro con i « pic-
coli gruppi », di tutti quel-
li mai fatti entrare nella 
fabbrica e v.el «mondo del 
lavoro ». 

Fra chi non vuole risol-

vere le chiusure del qua-
dro politico e le fratture ^^ 
del quadro sociale tramite ' 
la scelta terroristica.'co-
mincia ad emergere mas-
sicciamente l'arte — -m 
più spesso la fatica — 
di arrangiarsi. Cooperati-
ve artigianali, comuni a-
gricole, negozietti, rum ha 
senso teorizzare su que-
ste molecolarità una mo-
va forma compiuta di or 
ganizzazione del movi-
mento (0 addirittura del ; 
proletariato); ma ha an-
cor meno senso negare la 
necessità e l'importanza 
di queste forme di auto-
sufficienza del movimen-
to. Tanto più che non sì 
tratta necessariamente di 
un ripiegamento privati-
stico. di un riflusso: l'or-
ganizzazione dei giovani 
compagni sui propri biso-
gni può sostituire l'arroc-
camento attorno ai vecchi 
principi; anche e soprat-
tutto nei momenti di resi-
stenza. 

Si tratta di una discus-
sione più che mai aperta, 
forse ambigua, ma inelu-
dibile; lo dimostra l'altis-
simo numero di ex-mili-
tanti « di professione » 
che stanno popolando il 
Macondo e la fabbrica di 
comunicazione di via For-
mentini. Ma il convegno 
risponde a queste aspet-
tative? In realtà tra i 
partecipanti serpeggia la 
delusione; non è tanto che 
sia richiesta una maggio-
re organizzazione del di-
battito, affidato alla spon-
taneità dei capannelli fino 
al pomeriggio di sabaU). 
ma si sperava in una vi-
vacità e in un confronto 
di idee maggiori. Comun-
que. non si sta male al 
Macondo. U grande loca-
le di via Castelfidardx) ri-
pulito e riverniciato P^ 
l'occasione, tra stuoie, 
zaini e sacchi a pelo- Gli 
artigiani espongono i lo^o 
prodotti, da fuori Miiaiw 
sono venuti soprattutto lo-
ro. Gli altri hanno girato 
per tutto il quartiere « 
Brera quando il ^ ^ ^ 
ha permesso, hanno ascol-
tato la banda del 
mento di Bologna, asp^ 
tano i dibattiti sulla P\ 
sificazione o sugli opera' 

n ^ ^ y 
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